
PISTOIA 057324281 

www. caffè n e wy o r k. i t 





773517 □□20DT 


4D41A 




anno 81 n.107 


domenica 18 aprile 2004 


l'Unità + € 4,90 libro "Il comunista che mangiava i bambini": tot. € 5,90; l'Unità + 
pimn 1 nf1 €3,50 libro "Non violenza": tot. €4,50; l'Unità + € 3,50 libro "Guerra civil": tot. € 
CUI U I filli 4 , 50 ; l'Unità + € 2,20 rivista "No Limits": tot. € 3,20; ESTERO: Canton Ticino 
(CH) Sfr. 2,50; Belgio € 1,85; Costa Azzurra (FR) € 1,85 


www.unita.it 


ARRETRATI EURO 2,00 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\% 

ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 



Presidente Bush e della sua una tragedia lastricata di 
guerra. Le scelte di Bush per errori». John Kerry, candidato 
l’Iraq finora hanno prodotto democratico, 17 aprile 


Che Cosa 
vuol Dire 
Nazioni 
Unite 

Furio Colombo 

C ome si esce dalla trappola 
infernale dell’Iraq, che si sta 
trasformando in un massa¬ 
cro quotidiano? 

Coloro che si oppongono alla guer¬ 
ra - come noi, come questo giorna¬ 
le - ricordano per prima cosa che la 
guerra è nata da una gigantesca bu¬ 
gia: le armi di distruzione di massa 
capaci di raggiungere, a bordo di 
missili di lunga gittata, ogni luogo 
in Occidente e di portare distruzio¬ 
ne e morte (probabilmente atomica 
o biologica) in 45 minuti. Questa 
bugia, cancellata da incontrovertibi¬ 
le evidenza, perseguiterà a lungo Ge¬ 
orge Bush e Tony Blair che per que¬ 
sta incredibile alterazione della veri¬ 
tà sono già consegnati alla Storia. 
Dopo la bugia - ricorderete - è stata 
presentata la versione del feroce dit¬ 
tatore che non poteva essere tollera¬ 
to più a lungo. Basterà ricordare ciò 
che ha detto il direttore della Cia 
George Tenet al suo presidente 
quando Bush gli ha chiesto di soste¬ 
nere questa tesi. «Presidente, lei 
può scegliere fra almeno sessanta 
casi come quello di Saddam Hus¬ 
sein». 

Sarebbe errato però pensare che, 
una volta sgombrato il campo dai 
detriti di queste bugie, ci si possa 
avviare insieme lungo la strada che 
porta alla pace. Si dice: Nazioni Uni¬ 
te. 

È bene ricordare a noi stessi che 
Pinvocazione pura e semplice delle 
Nazioni Unite è destinata a restare 
un segno benevolo, poco più di un 
simbolo, che non può generare da 
solo una situazione diversa, non 
può farci uscire dalla tragedia. 

L a ragione è che fra la clamoro¬ 
sa bugia su cui si fonda la 
guerra, e la possibilità di una 
“svolta”, come dicono i leader poli¬ 
tici europei e americani quando so¬ 
gnano di uscire dal pantano, c’è 
una alterata visione della realtà e 
del modo di combattere il terrori¬ 
smo, che blocca ogni passaggio ver¬ 
so l’uscita. 

È una visione che appartiene a po¬ 
che persone, che non ha guadagna¬ 
to dignità culturale nel mondo, non 
ha riferimenti né storici né politici. 
E tuttavia è una persuasione poten¬ 
te per due ragioni: è la visione che 
ispira George Bush e la sua consi¬ 
gliera più stretta, Condoleezza Rice. 
E una visione che la forza di Bush - 
in quanto presidente del Paese più 
potente del mondo - riesce a impor¬ 
re al sistema mondiale delle comu¬ 
nicazioni, piegando o eliminando 
quasi ogni divergenza e voce diver¬ 
sa. 

SEGUE A PAGINA 27 


Ostaggi: silenzio, attesa, speranza 

Appello dei familiari in diretta su Al Jazira: vi pregliiamo, risparmiate la vita ai nostri ragazzi 
Berlusconi si fa vivo e telefona ai parenti dei sequestrati. Ciampi incoraggia ad avere fiducia 
L’Italia cerca contatti e mediazioni. Fassino: ora dal governo vogliamo una svolta vera sull’Iraq 



La manifestazione di ieri Tarantino/Ap GERINA A PAGINA 13 


Il corteo del Campidoglio 

Africa, 150mila 
a Roma per salvarla 


La Strada 
per Uscire 

Gian Giacomo Migone 

S ul sequestro il silenzio sarebbe 
stato e continua ad essere op¬ 
portuno, nella speranza che possa 
favorire l’incolumità degli ostaggi. 
Per ora. Un silenzio che è altra cosa 
rispetto a una gestione comune a 
maggioranza e opposizione di una 
crisi che riguarda milioni di irache¬ 
ni (ne sono stati uccisi circa settecen¬ 
to solo nelle ultime due settimane), 
decine di migliaia di soldati, non si 
sa quanti civili, nonché il resto del¬ 
l’umanità che rischia d’essere intrap¬ 
polata nel fuoco incrociato tra Bush 
e un terrorismo sempre più diffuso. 

SEGUE A PAGINA 27 



L’appello di Antonella Agliana, trasmesso dalla televizione araba Al Jazira 


Maria Zegarelli 


ROMA II volto di una donna, la ten¬ 
sione dei muscoli, gli occhi cerchiati 
per le notti di veglia, la voce a tratti 
incrinata dal dolore, eppure decisa, 
lo sguardo puntato sulla telecamera, 
diretto ai rapitori, le frasi pronuncia¬ 
te per «i loro cuori». Una supplica: 
liberateli. Ha letto l’appello fino in 
fondo, senza fermarsi mai, Antonel¬ 
la Agliana, sorella di Maurizio, ieri 
davanti alle telecamere. Francesco 
Cupertino, fratello di Umberto, e 
Angelo Stefio, padre di Salvatore, so¬ 
no stati vinti dall’emozione. Anto¬ 
nella sapeva che il suo volto e la sua 
voce sarebbero stati diffusi da Al Ja¬ 
zira, con la traduzione in arabo, en¬ 
trando nelle case di 50 milioni di 
telespettatori, compresa quella dove 
i rapitori tengono in ostaggio il fra¬ 
tello e altri due giovani. 

SEGUE A PAGINA 2 


Continuano le esecuzioni mirate del governo israeliano. Condanne da tutto il mondo. I palestinesi: sarà vendetta 

Come Yassin, colpito da un missile: 
Sharon elimina il capo di Hamas 


Umberto De Giovannangeli 


Stretto 


La sua leadership è durata 26 gior¬ 
ni. E si è consumata assieme alla 
sua vita. Ventidue marzo, Gaza 
City: gli elicotteri da combatti¬ 
mento Apache uccidono Ahmed 
Yassin, fondatore e guida spiritua¬ 
le di Hamas. Diciassette aprile: i 
micidiali elicotteri israeliani torna¬ 
no a colpire nel cuore di Gaza 
City. Due missili aria-terra centra¬ 
no l'auto blindata bianca, all'inter¬ 
no della quale viaggia il successo¬ 
re di Yassin, Abdelaziz Rantisi. 
Dell'auto restano un ammasso di 
lamiere contorte. Una guardia del 
corpo del cinquantacinquenne ca¬ 
po di Hamas e il figlio di Rantisi, 
Mohamed, restano uccise sul col¬ 
po. 


SEGUE A PAGINA 12 


Il Ponte 
dei Misteri 

Vittorio Emiliani 

I l taglio del nastro tricolore del 
primo cantiere per il Ponte sul¬ 
lo Stretto ci sarà. Gli euro per finan¬ 
ziarlo non ci sono, ma il primo 
appalto partirà. Nonostante che il 
bando di gara sia considerato ille¬ 
gittimo: difatti, per assegnarlo ad 
un generai contractor , ci vuole - sen¬ 
tenza n.303/03 della Consulta - un 
decreto legislativo che modifichi la 
legge Merloni sugli appalti. 

SEGUE A PAGINA 26 
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La sfida decisiva della squadra di Opera 

Detenuti, Calci per la Libertà 


Salvatore Maria Righi 

L e ali della libertà per volare a 
due passi, nell’hinterland mi¬ 
lanese: Villatavazzano, Cornare- 
do, Truccazzano. Niente spiagge 
caraibiche, niente malloppi nasco¬ 
sti in qualche campo dei miracoli. 
Da qualche mese nel carcere di 
Opera una ventina di detenuti col¬ 
tiva un sogno di evasione, ma non 
corre su un lenzuolo buttato oltre 
il muro di cinta. È un pullman per 
andare nei paesi vicini a giocare a 
pallone. Dove sono ora, in terza 
categoria, niente trasferte: il Free 
Opera fa tutte le partite su quel 
rettangolo di terra impolverata in¬ 
filato tra le garitte, il muro di cinta 
e le celle. 

SEGUE A PAGINA 19 


fYOtltC dd video Maria Novella Oppo 

Mostri 

N el momento in cui, tragicamente, tutta la politica è ridotta a 
spettacolo televisivo, la cosa più politica di cui si può parlare 
oggi è Blob, che è la quintessenza della tv e del suo farsi e disfarsi sotto 
i nostri occhi, come la tela di Penelope. Perciò, non c'è ricorrenza più 
interessante di quella che riguarda Blob: 15 anni di tv aperti dalla 
grandiosa premessa: «Non c'è rimasto nessuno, tranne noi mostri». E 
infatti, nell'89 i «mostri» di oggi cerano già tutti. C'era già Berlusconi, 
con gli occhi più grandi (non ancora strizzati dal lifting) per guardare 
meglio i suoi già immensi interessi. E c'era Sandra Milo col suo finto 
urlo di mamma: «Ciro, Ciro!», annuncio di tutti i falsi reality a venire. 
E cerano tanti altri orrendi presagi della peggiore attualità, intervalla¬ 
ti da tutti quegli inceppi tecnici che fanno esplodere in ridicolo la 
formale sintassi del linguaggio televisivo, peraltro quasi inesistente. 
La prima notte di Blob ha contemplato pure la madre della guerra 
attuale, celebrata in tv dagli stessi sacerdoti di oggi: Ferrara in estasi di 
autoespansione, Fede in autoerotismo bellico e Vespa in mutazione 
genetica verso il potere vero. Mancavano però Frattini e Bondi. E 
questo, forse, non rendeva il mondo migliore, ma almeno la tv sì. 
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l’Unità 


Italia 


domenica 18 aprile 2004 


Segue dalla prima 

Perché è certo che i rapitori guardi¬ 
no Al Jazira, la stessa tv a cui hanno 
inviato le macabre immagini del- 
Puccisione di Fabrizio Quattrocchi 
con Fobiettivo di mostrarlo al mon¬ 
do intero. Tentativo fallito, quello: 
Al Jazira ha detto no, non le ha 
diffuse. Ha accettato, anzi suggeri¬ 
to, di mandare 
in onda il volto 
dei familiari dei 
tre italiani. Il mi¬ 
nistro degli Este¬ 
ri Franco Frató¬ 
ni, invece, ha 
perso un’occa¬ 
sione per tacere. 

Ha detto che 
l’idea dell’appel¬ 
lo è partita dal 
suo ministero. 

Se è vero sareb¬ 
be stato meglio tenerselo per sé. I 
motivi sono fin troppo ovvi. 

Radici in comune. «Siamo i paren¬ 
ti dei ragazzi che avete con voi. Sia¬ 
mo gente semplice come voi. Ci ri¬ 
volgiamo alla vostra coscienza reli¬ 
giosa di credenti in un Dio chiama¬ 
to diversamente dal nostro, ma con 
molte radici in comune. Un dio che 
noi rispettiamo. Noi temiamo che il 
gesto che voi minacciate di compie¬ 
re possa rivelarsi inutile e contro¬ 
producente per la causa che voi so¬ 
stenete. I nostri ragazzi sono partiti 
alla ricerca di un lavoro, senza al¬ 
cun altro motivo ideologico. Anche 
voi siete genitori e potete capire la 
nostra angoscia. Risparmiate la vita 
dei nostri ragazzi che non hanno 
nulla a che fare con la politica. Vi 
supplichiamo, fateli tornare al più 
presto. Famiglie Agliana, Cuperti- 
no e Stefìo». Il testo tradotto in ara¬ 
bo riempie 40 secondi, sintetizza la 
parte più delicata, quella che riguar¬ 
da la religione, in questo modo: «Ci 
rivolgiamo alla vostra coscienza reli¬ 
giosa che crede in un Dio del quale 
solo il nome è diverso dal nostro». 
È una versione in cui si cerca di 
rispettare al massimo la sensibilità 
islamica. Ogni sfumatura può esse¬ 
re importante in queste ore di tratta¬ 
tive frenetiche e di grandissima ten¬ 
sione in Iraq. 

Sui tg italiani è andato in onda 

10 stesso appello, letto anche da 
Francesco Cupertino, in lacrime da¬ 
vanti ai giornalisti. Angelo Stefio, 
invece, davanti alle telecamere del 
Tg 4 ha provato più volte ad arriva¬ 
re fino in fondo, ma la commozio¬ 
ne, lo strazio e l’angoscia di questi 
giorni glielo hanno impedito. Fran¬ 
cesco Cupertino, come Antonella, 
come Angelo, ripongono molta spe¬ 
ranza in quelle parole trasmesse dal¬ 
l’Italia al Qatar via satellite. In quel¬ 
le parole «e in Dio». Pregano le ma¬ 
dri, pregano le fidanzate. Pregano 
interi paesi, in chiesa, fino a sera. Al 
Jazira diffonde più volte l’appello. 
La diplomazia e i servizi segreti in¬ 
tessono rapporti. È stato il giorno 

Le famiglie 

dei rapiti confermano: 

11 testo è stato 
concordato 
assieme alla 
Farnesina 


IRAQ l'Italia nel mirino 


Il volto di Antonella Agliana irradiato tramite 
la tv satellitare in tutto il mondo arabo: 

«Ci rivolgiamo alla vostra coscienza che crede 
in un Dio del quale solo il nome è diverso dal nostro» 0 



Erano state registrate anche le versioni 
di Angelo Stefio, che ha dovuto interrompere 
più volte la lettura per l’emozione 
e di Francesco Cupertino 


n giorno dell’appello e della speranza 

il messaggio dei familiari letto élla sorella di Agliana e trasmesso da Al Jazira: «Siamo gente semplice come voi...» 


della speranza ieri. 

Ragazzi semplici. «È un messaggio 
che doveva arrivare a loro, per fargli 
capire che i ragazzi che sono lì, i 
nostri fratelli, sono ragazzi semplici 
che non c’entrano nulla con la poli¬ 


tica», dice Francesco. E ripete, anco¬ 
ra una volta: «Mio fratello è andato 
lì solo per lavoro». Non è un merce¬ 
nario, dice. Angelo Stefio si allonta¬ 
na dal testo concordato con le altre 
famiglie quando aggiunge un dispe¬ 


rato: «Vi supplichiamo, fateli rien¬ 
trare in Italia e abbracciare le loro 
mamme. Vi preghiamo...». 

Ha raccontato che prima di muo¬ 
versi, si sono consultati con i mini¬ 
stri competenti. «Finora le cose stan¬ 


no andando bene, come ha voluto 
il governo. La scelta dell’appello è 
stata la migliore perché è meglio 
quando si parla da uomo a uomo». 
Assicura che da parte del governo 
adesso c’è grande attenzione, «un 



Un fermo immagine dal TG3 dell'appello di Antonella Agliana, per la liberazione del fratello Maurizio 

dall’Iraq 

Telefonano gli amici di Cupertino: 

«Pronti a fare la nostra per liberarli» 


r> 


BARI I colleghi in Iraq degli italiani in 
mano ai rapitori sono pronti a qualsi¬ 
asi iniziativa pur di favorire la libera¬ 
zione degli ostaggi, pur di far com¬ 
prendere ai sequestratori che hanno 
in mano non mercenari o gente anda¬ 
ta lì per motivi politici, bensì solo 
ragazzi che volevano svolgere un la¬ 


voro e che con gli scenari bellici non 
avevano alcun coinvolgimento. Lo 
dice Giampiero Spinelli, l'amico di 
Umberto Cupertino insieme al quale 
è andato in Iraq da Sammichele di 
Bari per svolgere compiti di protezio¬ 
ne a uomini daffari. Ieri sera Spinelli 
ha telefonato a casa Cupertino, por¬ 


tando loro un po’ di ottimismo, quel¬ 
lo stesso ottimismo che in qualche 
misura - dice - si respira lì in Iraq. Lo 
ripete poco dopo all'Ansa: «Siamo in 
attesa degli sviluppi. Un'attesa spa¬ 
smodica di riceve notizie positive». 
«Qui - racconta - la situazione è com¬ 
plessa: da un lato permangono pro¬ 
blemi elevatissimi di sicurezza e non 
solo nel mio ambito di lavoro: si av¬ 
verte una forte mobilitazione da una 
parte e dall'altra, probabilmente in 
vista del 30 giugno; dall'altra mi sen¬ 
to di essere ottimista. Parlo spesso 
con la gente del posto, per cercare di 
capire come loro leggono questa real¬ 


tà e per cercare di carpire qualche 
notizia sui nostri amici catturati. Eb¬ 
bene anche tra loro c'è un clima di 
ottimismo, e anche loro dicono di 
essere rimasti molto colpiti dall'ucci¬ 
sione del povero Fabrizio». 

Ma Spinelli dice di voler fare 
qualcosa in prima persona per facili¬ 
tare la liberazione degli ostaggi. Lui e 
gli altri suoi colleghi. Tutti vorrebbe¬ 
ro fare qualcosa per far capire ai se¬ 
questratori che non ricaverebbero al¬ 
cun vantaggio da altre vittime inno¬ 
centi. «Faremmo l'impossibile - dice 
Spinelli - se c'è una richiesta che noi 
possiamo fare ce lo dicano». 


ministro ci ha offerto assistenza psi¬ 
cologica per mia moglie, non è vero 
che i politici non hanno cuore». Al¬ 
l’inizio l’appello era stato spedito 
ad Al Jazira via fax, ma proprio da lì 
è partita la proposta di mandare in 


il messaggio 


«Anche voi 
avete fidi... » 


Un messaggio per alimentare la 
speranza, per allacciare un contat¬ 
to che sia soprattutto umano. È 
questo che hanno cercato di fare le 
famiglie dei 3 ostaggi italiani anco¬ 
ra nelle mani dei sequestratori in 
Iraq inviando un clip ai rapitori. 
Ecco il testo letto di fronte alle tele¬ 
camere per voce di Antonella 
Agliana, sorella di Maurizio: 

«Siamo i parenti dei ragazzi 
che avete con voi. Siamo gente sem¬ 
plice come voi. Ci rivolgiamo alla 
vostra coscienza religiosa di credenti 
in un dio chiamato diversamente 
del nostro, ma con molte radici in 
comune. Un dio che noi rispettia¬ 
mo. Noi temiamo che il gesto che 
voi minacciate di compiere possa ri¬ 
velarsi inutile e controproducente 
per la causa che voi sostenete. I no¬ 
stri ragazzi sono partiti alla ricerca 
di un lavoro, senza alcun altro moti¬ 
vo ideologico. Anche voi siete genito¬ 
ri e potete capire la nostra angoscia. 
Risparmiate la vita dei nostri ragaz¬ 
zi che non hanno a che fare con la 
politica. Vi supplichiamo, fateli tor¬ 
nare al più presto. Famiglie Aglia¬ 
na, Cupertino e Stefio». 

Il messaggio è destinato alla tv 
araba Al Jazira, per raggiungere di¬ 
rettamente i rapitori. Ed ecco dun¬ 
que come la tv del Qatar l’ha tra¬ 
dotto per la trasmissione in onda: 

«Noi, le famiglie dei tre giovani 
che detenete con voi, noi siamo gen¬ 
te semplice come voi e ci rivolgiamo 
alla vostra coscienza religiosa che 
crede in un Dio del quale solo il 
nome è diverso dal nostro. Ma noi 
abbiamo origini comuni, voi avete 
anche figli e potete capire la nostra 
paura. Vi supplichiamo di rispar¬ 
miare la vita dei nostri figli, che non 
hanno niente a che vedere con la 
politica. Vi preghiamo di lasciarli 
tornare a casa il più rapidamente 
possibile. Le famiglie Agliana, Cu¬ 
pertino, Stefio» 


onda il volto dei familiari. Emilio 
Fede ha spiegato che si è lavorato 
tutta la notte per rendere possibile 
tutto ciò: «Avevo proposto di ac¬ 
compagnare uno dei familiari nel 
Qatar per andare direttamente pres¬ 
so la televisione satellitare, ma da Al 
Jazira mi hanno fatto sapere che 
non si poteva perdere altro tempo». 
Tutte le piste. Il ministro degli Este¬ 
ri, Franco Frató¬ 
ni, ha spiegato 
che non si pote¬ 
va tralasciare al¬ 
cuna pista, com¬ 
presa questa. «È 
un metodo che 
abbiamo ritenu¬ 
to di seguire per¬ 
ché anche l’ap¬ 
pello diretto at¬ 
traverso la televi¬ 
sione araba può 
dimostrare al 
gruppo di rapitori che quelle perso¬ 
ne sono normali cittadini italiani, 
lavoratori, che quindi vanno rila¬ 
sciati subito». Persone normali, par¬ 
titi per fare soldi - 6mila euro al 
mese - svolgendo un lavoro rischio¬ 
so, ma niente di più. Con moglie, e 
madri e fratelli, e figli che aspetta¬ 
no. Quello di Salvatore Stefio ha tre 
anni e da ieri non fa altro che chie¬ 
dere «quando finisce la vacanza di 
papà?». Il premier dopo la iniziale 
assenza - causa vacanze in villa in 
Sardegna - ieri ha chiamato al telefo¬ 
no una per una tutte e tre le fami¬ 
glie. Che adesso dicono di non sen¬ 
tirsi più sole, sanno che i politici 
stanno «facendo del tutto, ce lo ha 
assicurato lui, Berlusconi, e noi cre¬ 
diamo molto in lui», ha spiegato 
Francesco Cupertino. Devono cre¬ 
dere nel governo e nelle trattative 
aperte su più fronti. Altrimenti im¬ 
pazzirebbero dal dolore. 

Il tono giusto. L’appello e la noti¬ 
zia dei canali aperti in queste ultime 
ore sono un filo sottile e eppure 
fortissimo a cui aggrapparsi. «Un 
ulteriore tassello per questa tela che 
si sta tessendo per fare ritornare i 
nostri ragazzi», dice il sindaco di 
Sammichele di Bari, Nicola Mada- 
ro. «È il tono giusto: un appello 
pronunciato con linguaggio uma¬ 
no, da persone semplici, nella consa¬ 
pevolezza che sequestrati e seque¬ 
stratori credono in un solo Dio e 
che nessuna ha niente contro il po¬ 
polo iracheno», dice Nemer Ham- 
mad, ambasciatore in Italia dell’Au¬ 
torità nazionale palestinese (Anp). 
Non aggiunge nulla però sui presun¬ 
ti contatti tra la diplomazia italiana 
e l’Anp per cercare una soluzione al 
rapimento. 

Il consiglio che dà è quello di 
«abbassare i toni», sintonizzarsi con 
il linguaggio usato dai familiari de¬ 
gli ostaggi perché in questa fase deli¬ 
cata «è quello il tono che serve». 
Non quell’accordo tra Bush e Sha- 
ron, ad esempio, che in questo con¬ 
testo «complica tutto». 

Maria Zegarelli 

Il rappresentante 
dell’autorità 
palestinese in Italia: 
«Il messaggio ha il 
tono giusto: semplice 
e umano» 


» 


Fiducia a Cesenatico per la liberazione di Salvatore. Dopo il blitz sui binari, Angelo custodito per non fare polemiche. E infatti dice: «Sono esseri umani anche quelli che li hanno rapiti» 

Il padre di Stefio «protetto» dai carabinieri. «Proteste io? Mai» 


Natascia Ronchetti 


CESENATICO Da ieri mattina lo seguo¬ 
no passo dopo passo due carabinieri. 
Protettivi e molto vigili, non lo molla¬ 
no quando esce di casa e rilascia intervi¬ 
ste. Gli stanno dietro anche quando se 
ne va nell'albergo accanto a parlare fìt¬ 
to con l'inviato di una televisione olan¬ 
dese. È un altro uomo, Angelo Stefio. 
Scoppia di fiducia, ora, per la sorte del 
figlio Salvatore. Nel tardo pomeriggio 
addirittura si sbilancia: «C'è il 90 per 
cento delle probabilità di salvare i no¬ 
stri ragazzi». Dall'altro ieri, dall'occupa¬ 
zione disperata dei binari, dalla strazia¬ 
ta e determinata promessa: io non mi 
fermo qui, è tutto cambiato. In serata 
si era precipitato a Cesenatico il prefet¬ 
to di Forlì-Cesena Salvatore Montana¬ 
ro. Se lo era portato appresso in canoni¬ 
ca, dopo la veglia in chiesa, insieme al 
sindaco e al comandante provinciale 
dell'Arma, gli aveva parlato per mezz' 
ora. Lo aveva poi scortato fino a casa, 
affettuosamente redarguito. Stefio con¬ 
ferma: «Mi ha detto di misurare le paro¬ 
le, di non dire cose che possono essere 
provocatorie e compromettere le tratta¬ 
tive per il rilascio degli ostaggi. Mi ha 
detto di stare attento alle domande dei 


giornalisti, a quello che scrivono. Co¬ 
me quella storia del ministro, per esem¬ 
pio, che sapeva già dell'uccisione dell' 
ostaggio e non era vero... ». 

Ma quali proteste 

La moglie Maria Luisa, da tre giorni 
sbarrata in casa, imbottita di sedativi, 
ha mandato un rassicurante messaggio 
all'esterno, scritto a mano: «Sono pro¬ 
prio la fiducia e la speranza che sino ad 
oggi mi hanno dato la forza di andare 
avanti. Credo che le istituzioni tutte 
stiano facendo il possibile per far torna¬ 
re i nostri ragazzi. Grazie per il vostro 
calore, aiutateci se potete e pregate». 
Tre giorni fa aveva singhiozzato la pau¬ 
ra di un governo indifferente. Anche 
per lei, che non mangia e come dice il 
marito «sta malissimo», è arrivata un 
po' di luce. Ad Angelo gli era sempre 
stata accanto, fin dall'inizio, l'Arma di 
cui sente fratello. Lo aveva fatto con 
frequenti visite e telefonate di conforto 
all'ex collega in ansia per la vita del 
figlio. Però dopo lo sbarramento del 
passaggio a livello gli ha piazzato sotto 
casa due militari che non si muovono 
mai. Gli hanno detto che la vita di Sal¬ 
vatore dipende anche dal silenzio, dalla 
fiducia nell'operato del governo, dalla 
cautela e dalla moderazione. Lui allora 
ha sorpreso tutti con una brusca retro¬ 


marcia: «Proteste? Non ne ho mai fat¬ 
te, volevo che lo Stato trattasse la vicen¬ 
da dei nostri ragazzi come ha fatto con 
gli 007». 


Onta mercenaria 

Ciò che gli premeva precisare ieri era 
ben altro, e cioè che suo figlio «non è 
un mercenario, quelli che li tengono in 


ostaggio leggono i giornali, bisogna sta¬ 
re attenti a non sbagliare». Gli premeva 
soppesare parole e aggettivi nel messag¬ 
gio agli ostaggi - perché «non perdano 


il coraggio e la fede nelle istituzioni» -, 
e in quello morbido, da portavoce di 
pace, ai sequestratori. Li ha prima chia¬ 
mati terroristi, poi si è corretto: «Sono 
essere umani anche quelli che li hanno 
rapiti, sono certo che hanno un cuore, 
dei figli: sanno che non possono uccide¬ 
re così le persone. È stato un errore 
dire fino adesso che sono dei selvaggi. 
Fino ad ora non avevano ucciso nessu¬ 
no, con i giapponesi non lo hanno fat¬ 
to, li hanno liberati... Io non li condan¬ 
no, non sappiamo come si sono svolti i 
fatti e non possiamo giudicare, si giudi¬ 
ca solo con un processo». 

Ottimismo al telefono 
Lo ha chiamato un funzionario del mi¬ 
nistero della Difesa, poi Berlusconi. Du¬ 
rante la notte aveva concordato con le 
famiglie degli altri ostaggi un appello 
da far trasmettere all'emittente araba 
Al Jazira. L'ha letto, balbettando e ince¬ 
spicandosi - emozionato e provato - 
davanti alle telecamere di Rete 4. Ha 
spiegato dopo che ai musulmani lui 
voleva far sapere che «il nostro Dio 
avrà anche un nome diverso ma abbia¬ 
mo gli stessi ideali». Nel pomeriggio ha 
aperto le porte di casa a Studio Aperto. 
A tutti gli altri ha fornito spezzoni di 
quell'ottimismo che il giorno prima lo 
aveva bruscamente lasciato. Ha raccon¬ 


tato poi che il premier in persona lo ha 
rassicurato, che «è stato molto umano, 
mi ha detto che la situazione sta andan¬ 
do avanti positivamente». Il Comune 
di Cesenatico gli ha spedito a casa due 
vigili. Un segno di attenzione, spiega il 
sindaco. Stanno fuori, osservano il via 
vai discreti. Il comandante dei carabi¬ 
nieri invece non lo abbandona mai. 
«Sono stato sempre assistito e adesso 
l'unità di crisi mi chiama ogni due ore 
- assicura Angelo -. Mi hanno offerto 
l'intervento di una psicoioga per assiste¬ 
re mia moglie, ma adesso fortunata¬ 
mente è arrivata la sorella. Mi hanno 
chiamato anche dalla Conferenza epi¬ 
scopale. Non so il nome, una donna: 
mi hanno detto che il Santo Padre ci è 
vicino». Lo hanno tranquillizzato sape¬ 
re che il contato con i sequestratori è 
forse attivato, che ci sono discrete spe¬ 
ranze. Lui per tutto il giorno ha alterna¬ 
to: siamo al 70 per cento, no al 90, 
aggrappato a un balletto di percentuali. 
Pieni di fiducia ieri lo erano anche i 
parenti, il nipote Salvatore, il cognato 
Francesco Aparo e il figlio Luca. «Ades¬ 
so ci crediamo, le cose si stanno muo¬ 
vendo». Alle 20, in casa Stefìo, già si 
profetizzava una telefonata di Salvato¬ 
re. «Adesso spero solo che arrivi al più 
presto la telefonata di mio figlio». 


Franca Rame e Dario Fo 


«Una cartolina al premier 
per il ritiro delle truppe» 

MILANO II messaggio di solidarietà e affetto di Dario Fo e 
Franca Rame, Angelo Stefìo lo ha ricevuto nel cortile di 
casa, da un concittadino amico della coppia. Poche paro¬ 
le, semplici: «In questo momento così tragico ti siamo 
vicini». A Cesenatico, anche Dario Fo e Franca Rame 
sono di casa, da tanti anni. Lei aveva cercato Stefìo al 
telefono, voleva parlargli personalmente, dopo averlo 
visto «disperato in televisione, sui binari della ferrovia 
con la bandiera in mano: una scena straziante». Ma lui 
stava riposando e non ha voluto disturbarlo. Ha preferi¬ 
to un messaggio scritto. Da qualche giorno l’attrice ha 
aderito a una campagna di pressione su Berlusconi per il 
ritiro delle truppe italiane dall'Iraq. Anche lei come 
«mezza Italia» ha ricevuto sms con l'invito a sommerge¬ 


re di cartoline la Presidenza del Consiglio. «Hanno aderi¬ 
to già in tanti, molti altri lo stanno facendo - dice -. Ma è 
necessario che l'iniziativa venga divulgata. Del resto, 
cosa ci vuole a inviare una cartolina?». Non vuole giudi¬ 
care, Franca Rame, i motivi che hanno spinto Salvatore 
Stefìo e gli altri italiani ad andare in Iraq. «Questi ragazzi 
hanno fatto una scelta molto pesante e molto rischiosa, 
se l'hanno fatta avranno avuto le loro motivazioni. Ciò 
su cui dobbiamo riflettere è che i terroristi dopo averli 
rapiti hanno fatto esplicito riferimento a Berlusconi e 
alle scelte del governo italiano. Hanno chiesto il ritiro 
delle nostre truppe minacciando l'uccisione di un ostag¬ 
gio, cosa che poi è purtroppo avvenuta ed è un fatto 
gravissimo». E sul comportamento del ministro Fratóni, 
aggiunge: «Pare sia andato a Porta a Porta conoscendo 
già i fatti, sapendo che Quattrocchi era stato ucciso e che 
nonostante ciò abbia tenuto tutto in sospeso per due 
ore. Se così fosse, il governo ha recitato uno sceneggiato 
con i parenti degli ostaggi in studio distrutti dal dolore. 
Vergognoso. E adesso non può venirci a dire: non cedia¬ 
mo al ricatto. Se fosse stato rapito il figlio di Berlusconi 
direbbe la stessa cosa? ». 
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ROMA Due certezze. La prima è che 
in queste ore si sta trattando per la 
liberazione dei tre ostaggi. La secon¬ 
da è che gli 007 italiani avrebbero 
decifrato Fappartenenza del gruppo 
che tra sabato e domenica scorsa ha 
sequestrato Maurizio Agliana, Um¬ 
berto Cuperti¬ 


1 

IRAQ l'Italia nel mirino 

Il Sismi avrebbe individuato 
uno o più interlocutori per capire 
innanzitutto quali siano 
le richieste dei rapitori 


Gli agenti segreti puntano l’attenzione 
sulle modalità della esecuzione 
di Quattrocchi: un colpo alla nuca 
come facevano gli squadroni di Saddam 


no, Salvatore 
Stefio e Stefano 
Quattrocchi. Ini¬ 
ziamo dalla trat¬ 
tativa. Il Sismi, 
secondo alcune 
indiscrezioni, sa¬ 
rebbe finalmen¬ 
te riuscito a sta¬ 
bilire un «con¬ 
tatto» con i rapi¬ 
tori, uno o più 
canali in grado 
di aprire una 
qualche forma 
di rapporto con 
i capi dell’orga¬ 
nizzazione che 
sta dietro al se¬ 
questro. 

Dopo un 
primo momen¬ 
to di sbanda¬ 
mento - a caval¬ 
lo tra domenica 
e lunedì, quan¬ 
do a Baghdad si 
è saputo del ra¬ 
pimento - Y intel¬ 
ligence ha scelto 
una strategia 
soft. L’obiettivo, 
spiegano alcune 
fonti, non è cer¬ 
to quello di «ar¬ 
rivare al covo», 
ma trovare 
«uno o più inter¬ 
locutori per ca¬ 
pire innanzitut¬ 
to quali sono le 
richieste dei ra¬ 
pitori e quindi 
su quale terreno 
si può aprire 
una trattativa». 

La sostanziale 
sospensione del¬ 
l’ultimatum (se 
entro 48 ore 
non accetterete 
le nostre richie¬ 
ste uccideremo 
un altro ostag¬ 
gio), scaduto ve¬ 
nerdì sera, sem¬ 
bra premiare 
questa scelta. La 
chiave di volta 

per arrivare ad ambienti vicini ai 
sequestratori, sarebbe stata trovata 
in area sciita. Qui sarebbero stati 
individuati uno o più «mediatori» 
che attraverso proprie conoscenze 
sarebbero riusciti ad aprire una fine¬ 
stra di comunicazione col gruppo. 

Ma a quale area politica o reli¬ 
giosa appartengono i miliziani delle 
«Brigate verdi di Maometto»? Una 
certezza, dopo le fumose analisi dei 
giorni passati, a questo punto sem¬ 
bra esserci: si tratterebbe di sunniti. 
Gli 007 del Sismi hanno letto e rilet¬ 
to il comunicato diffuso da gruppo, 
hanno vagliato le parole contenute 
nel messaggio e le richieste dei se¬ 
questratori, arrivando alla conclu¬ 
sione che «il linguaggio usato è sicu¬ 
ramente sunnita». Il che aprirebbe 
qualche cauta speranza per la libera¬ 
zione degli ostaggi. È grazie al Con- 


Il consigliere 
diplomatico 
di Palazzo Chigi 
Castellaneta dopo 
Teheran è giunto 
a Damasco 

77 


Ostaggi, trattativa aperta. In campo i servizi 

Intelligence al lavoro mentre prosegue Viniziativa diplomatica con Iran e Siria 



commissario Ue 

Patten: l’Iraq può essere 
peggio del Vietnam 


La situazione in Iraq potrebbe diventare «ben 
più grave» della guerra in Vietnam ed è per 
questo che il paragone tra le due situazioni «è 
fiiori luogo». Lo ha affermato il commissario 
Ue delle relazioni esterne, Chris Patten, parlan¬ 
do con i giornalisti, al termine del Consiglio 
informale dei ministri degli Esteri dell'Unione 
ieri a Tullamore, in Irlanda. 

«Nel caso dell'Iraq - ha spiegato Patten - se 
le cose vanno male le conseguenze verranno 
sentite per molto, molto tempo. Diventerebbe 
molto più difficile per noi gestire le tensioni 
con il mondo islamico». 

Analogo parere è stato espresso nel corso 
della riunione anche dal ministro degli esteri 
tedesco Joshka Fischer, che ha sottolineato co¬ 
me a differenza di quanto avvenuto in Viet¬ 
nam, un fallimento in Iraq avrebbe conseguen¬ 
ze che si ripercuoterebbero ben oltre i confini 
del paese. 

Di diverso parere l’Alto rappresentante Ue 
per le relazioni esterne, Javier Solana, secondo 
il quale «la situazione in Vietnam e la situazio¬ 
ne attuale in Iraq sono completamente differen¬ 
ti» e non è possibile alcun confronto. 

Il paragone con il Vietnam è di recente dive¬ 
nuto un tema della campagna per le elezioni 
presidenziali in America. Il senatore Ted Kenne¬ 
dy ha affermato che l’Iraq è diventato «il Viet¬ 
nam di Bush», ma per il candidato democratico 
alla Casa Bianca John Kerry il caos di Baghdad 
«non è ancora il Vietnam». 


Una seguenza tratta dal TG2 Fracesco Cupertino, fratello di Umberto, mentre legge l'appello rivolto ai guerriglieri iracheni 


Il lavoro degli 007 


«Sospeso l’ultimatum dei sequestratori» 


Gianni Cipriani 


Dopo il buio assoluto delle prime ore, il 
vero contatto. E con il contatto, il pri¬ 
mo spiraglio concreto per la soluzione 
del caso dei tre ostaggi italiani ancora 
nella mani dei miliziani della «Brigata 
Verde di Maometto». Questo significa, 
se non accadranno imprevisti, che al 
momento i guerriglieri sunniti che han¬ 
no in mano Salvatore Stefio, Umberto 
Cupertino e Maurizio Agliana hanno 
deciso di sospendere le esecuzioni. Nes¬ 
sun ultimatum, ma la disponibilità 
quantomeno a sentire cosa ha da dire 
la controparte. Un primo risultato. 
Una speranza che diventa più concre¬ 
ta, anche se rimane appesa ad un filo. 
Tutto può accadere. Ma la giornata di 
ieri non è stata negativa. E questo, con¬ 
siderate le enormi difficoltà, è già qual¬ 
cosa. 

La trattativa segreta portata avan¬ 
ti dagli agenti del Sismi con Vaiuto di 
alcuni mediatori locali, insomma, pro¬ 


segue. Venerdì sera, secondo quanto è 
trapelato, si è avuta la certezza di aver 
stabilito un collegamento diretto con i 
rapitori dei tre italiani. Un gruppo che, 
al di là del nome, è composto prevalen¬ 
temente da ex fedelissimi di Saddam 
Hussein e componenti del partito Baa- 
th. Inizialmente, da ciò che era filtrato, 
cera stata Vimpressione che i sequestra¬ 
tori fossero fermi alle loro condizioni 
iniziali, che ovviamente non avrebbero 
potuto essere accettate. Questa fermez¬ 
za e la feroce esecuzione di Fabrizio 
Quattrocchi avevano fatto ritenere che 
i margini per trattare fossero assai ri¬ 
stretti. E psicologicamente ci si prepara¬ 
va alpeggio. Poi un primo, seppur flebi¬ 
le, segnale positivo. Uno o più mediato¬ 
ri utilizzati dal nostro servizio segreto 
militare sono riusciti a trovare il canale 
giusto. A comunicare più o meno diret¬ 
tamente con i rapitori e a far arrivare 
loro la proposta italiana. Nello stesso 
tempo, tramite altri contatti, alcune au¬ 
torità religiose e politiche dei sunniti 
hanno cominciato ad esercitare una no¬ 


tevole pressione, cercando di convince¬ 
re i componenti della « brigata » che do¬ 
po Vassassinio di Quattrocchi altri omi¬ 
cidi avrebbero danneggiato la causa. 
Trattare sarebbe stato più opportuno. 

Quindi, con questa azione a tena¬ 
glia, si è ottenuto il primo risultato: 
sospendere le esecuzioni e sentire cosa 
hanno da dire gli emissari degli italia¬ 
ni. Un fatto che, appunto, sembrava 
impossibile solo 48 ore fa. Ma su cosa 
trattare? Ovviamente i dettagli sono e 
devono rimanere riservati. Umica co¬ 
sa certa è che cè la disponibilità a paga¬ 
re un riscatto. I guerriglieri, probabil¬ 
mente, hanno già fatto delle con¬ 
tro-proposte. Si tratta. Ci si parla, al¬ 
meno. E fino a quando questa porta 
rimarrà aperta, è lecito sperare. Anche 
perché tra gli emissari ci sono a loro 
volta alcuni ex esponenti del Baath che 
potrebbero godere tra i rapitori di mag¬ 
gior fiducia, visto che si tratta di perso¬ 
ne dal comune passato. Tra Valtro, è 
stato detto ai rapitori, Vuccisione di un 
ostaggio è sufficiente per dimostrare la 


loro determinazione. Meglio utilizzare 
i tre sequestrati ancora nelle loro mani 
per ottenere benefici materiali. I soldi, 
insomma. Un ragionamento cinico, se 
si vuole. Ma Vunico possibile. Perché 
per prima cosa, con i sequestri, si cerca 
di ottenere un risultato politico. Il re¬ 
sto, che pure ha una importanza, viene 
dopo. 

Le tre notizie di ieri, dunque, è che 
il canale giusto è stato stabilito; le esecu¬ 
zioni sono state sospese; è stata avviata 
la trattativa con la prima offerta e la 
prima contro-proposta. Tuttavia parla¬ 
re di ottimismo è prematuro. O, forse, 
è infondato. Perché tutti sono consape¬ 
voli che tutto è appeso ad un filo. In 
qualsiasi momento questo meccanismo 
che è stato messo in piedi può fermarsi 
ed i guerriglieri possono decidere di pro¬ 
seguire con i loro intenti omicidi. Un 
qualsiasi evento esterno (una sparato¬ 
ria, un sequestro, una dichiarazione 
fuori luogo) può diventare causa di un 
irrigidimento e di una improvvisa deci¬ 
sione di interrompere il dialogo avvia¬ 


to. Anche in questo caso le conseguenze 
sarebbero tragiche. Quello che sembra 
certo fino a cinque minuti prima, può 
essere smentito cinque minuti dopo. 
Nessuno si fa illusioni, insomma. Ma 
nemmeno si vuol perdere questa occa¬ 
sione che si è prospettata. Tutto rientra 
in questa paziente opera di cucitura. 
Come l’appello dei familiari dei rapiti 
trasmesso da Al Jazira, che doveva esse¬ 
re utilizzato come indiretto segnale di 
riconoscimento politico delle ragioni 
della guerriglia. Anche se sarebbe stato 
assai più opportuno che il ministro 
Frattini (che ha rivelato pubblicamen¬ 
te il retroscena di questa strategia) ta¬ 
cesse su questo argomento, senza fare 
dichiarazioni che rischiano solo di in¬ 
tralciare il lavoro di chi sta cercando di 
riportare vivi a casa i tre italiani. Paro¬ 
le poco responsabili, dette solo per ac¬ 
quisire meriti che né lui né il governo 
di cui fa parte hanno. Ieri, insomma, i 
nostri 007 qualcosa di buono hanno 
fatto. Ma è ancora poco. Tutto può 
accadere in qualsiasi momento. 


siglio degli ulema che ieri sono stati 
liberati gli ultimi due cittadini giap¬ 
ponesi rapiti, un giornalista 
free-lance, Junpei Yasuda, e un ex 
militare ora attivista pacifista, No- 
bukata Watanaba. 

Quest’ultimo ha raccontato di 
essere stato trattato bene ed ha letto 
un messaggio dei sequestratori nel 
quale si ribadisce la richiesta che il 
Giappone ritiri 
le sue truppe dal¬ 
l’Iraq. Ma al cen¬ 
tro dell’analisi 
degli agenti del 
servizio segreto 
militare, c’è an¬ 
che il video che 
racconta la ucci¬ 
sione di Fabri¬ 
zio Quattrocchi. 
E qui gli analisti 
più che soffer¬ 
marsi sul lin¬ 
guaggio puntano la loro attenzione 
sulle modalità di quella barbara ese¬ 
cuzione: un colpo alla nuca. «Pro¬ 
prio come facevano gli squadroni 
della morte di Saddam Hussein». 
Una similitudine che farebbe pensa¬ 
re che a sequestrare i quattro italia¬ 
ni sia un gruppo composto da mili¬ 
tanti sunniti - l’area religiosa di ap¬ 
partenenza dell’ex dittatore irache¬ 
no -, militanti baathisti e membri 
dei servizi segreti del rais. 

Si tratta, quindi. Ma quale può 
essere «l’offerta» da avanzare alle 
«Brigate verdi di Maometto»? Certa¬ 
mente non soldi, finora i vari grup¬ 
pi resisi responsabili di rapimenti di 
occidentali non si sono mostrati in¬ 
teressati a ricevere riscatti, i loro 
obiettivi sono al momento prevalen¬ 
temente «politici». Lo testimoniano 
anche i reporter cechi liberati l’altro 
giorno. «Quando “Al Jazira” - testi¬ 
monia Michal Kubal, uno dei gior¬ 
nalisti liberati - ha dato la notizia 
che il nostro governo era disposto a 
pagare un riscatto, i rapitori hanno 
detto che non erano interessati ai 
soldi e ci hanno liberati». 

Accanto al lavoro di intelligence, 
prosegue l’attività diplomatica. Ieri 
è arrivato a Damasco per colloqui 
con le autorità siriane, il consigliere 
diplomatico di Palazzo Chigi, Gian¬ 
ni Castellaneta. Proveniva da Tehe¬ 
ran dove ha incontrato il ministro 
Kharrazi e il suo vice per gli affari 
europei Alì Alani. Si è deciso, si leg¬ 
ge nel comunicato finale, «di inten¬ 
sificare i contatti sia multilaterali, 
sia bilaterali nei teatri di crisi, anche 
sul terreno». 

Un passaggio che lascia intende¬ 
re che le autorità di Teheran stanno 
lavorando per una soluzione positi¬ 
va del dramma degli ostaggi italia¬ 
ni. Molte speranze si appuntano an¬ 
che sull’appello lanciato dai familia¬ 
ri dei tre sequestrati letto dalla tv Al 
Jazeera. «Noi - ha detto il ministro 
degli Esteri Frattini - non trascuria¬ 
mo nessuna pista, neppure quella 
comunicativa». L’appello, lo ha am¬ 
messo lo stesso ministro, era stato 
suggerito dalla Farnesina, e noi - ha 
sottolineato Frattini - «ci aspettia¬ 
mo che arrivi, se possiamo dirlo, al 
cuore dei rapitori». 

Si muove la Chiesa cattolica, lo 
ha ribadito anche ieri monsignor 
Gastone Simoni, vescovo di Prato, 
in stretto contatto con il nunzio 
apostolico di Baghdad monsignor 
Filoni. I cattolici caldei, da sempre 
in buoni rapporti con sciiti e sunni¬ 
ti, si starebbero attivando per trova¬ 
re un canale di contatto con i seque¬ 
stratori. 


Anche la Chiesa si è 
attivata: i cattolici 
caldei hanno buoni 
rapporti sia con gli 
sciiti che con 
i sunniti 
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ROMA Non c’è niente di peggio per 
chi ha commesso volutamente un 
errore che perseverare facendo finta 
di niente. Dovrebbe averlo capito il 
ministro degli esteri Franco Fratti- 
ni. E dovrebbe saperlo dopo aver 
visto in Spagna il governo Aznar 
crollare sotto il 


1 

IRAQ l'Italia nel mirino 

Sempre più in difficoltà il titolare 
della Farnesina ospite della trasmissione 
«Porta a Porta» in onda il giorno in cui 
è stato ucciso l’ostaggio Quattrocchi 

è 


Pecoraro Scanio ne chiede le dimissioni 
immediate e anche quelle di Martino 

Il Codacons presenta alla procura di Genova 
un esposto per omissione di atti dovuti 


peso delle sue 
bugie e delle sue 
omissioni. Inve¬ 
ce il capo della 
Farnesina conti¬ 
nua a fare finta 
di niente. Protet¬ 
to dal muro di 
gomma della 
maggioranza e 
soprattutto di 
Forza Italia tira 
avanti come se 

niente fosse. Ma in questo modo si 
attira le censure anche dei giornali¬ 
sti amici che ha coinvolto nella sua 
poco credibile ricostruzione di quel¬ 
le drammatiche ore. Dopo Bruno 
Vespa anche Renato Farina, il vice- 
direttore di Libero intervenuto nel¬ 
la diretta di Porta a porta per comu¬ 
nicare il nome dell’italiano ucciso 
dopo averlo saputo dal corrispon¬ 
dente europeo di al Jazira, accusa il 
ministro. E lo fa pubblicando sul 
suo giornale una lunga e dettagliata 
narrazione di quanto è accaduto. 
Titolo: «Quella bugia in diretta del 
ministro Frattini». La condanna, in¬ 
somma, è netta. Ecco il racconto di 
Farina: «A mezzanotte e 20 minuti, 
53 secondi chiamo Vespa sul cellula¬ 
re. Risponde un’assistente, le spiego 
i fatti, le do il numero di E1 Atrache 
disponibile a dare ogni notizia. Ore 
0,30 e 59 secondi, telefonata da Por¬ 
ta a porta. Vespa ha parlato con 
Frattini che conferma. Vespa prefe¬ 
risce che dia io la notizia, assumen¬ 
domene la responsabilità. Un atti¬ 
mo prima della diretta, Vespa mi 
tranquillizza: “Il ministro mi ha assi¬ 
curato che la famiglia è avvisata”. 
Tocca a me. Do la notizia e il mini¬ 
stro la rafforza aggiungendo partico¬ 
lari». A questo punto Libero fa se¬ 
guire anche la trascrizione parola 
per parola delle frasi dette durante 
la trasmissione. Che cosa resta da 
fare a questo punto a Frattini? «Pro¬ 
vi che ho mentito - lo sfida Farina - 
Se ci riesce mi dimetto. E lui?». Il 
ministro durante la giornata di saba¬ 
to non ha voluto rispondere. 

Tuttavia la sua presenza in tele- 

Minuto per minuto 
sul giornale della 
destra lo sbobinato 
delle dichiarazioni 
fatte in diretta 
televisiva 


Bugie in tv, tutti scaricano Frattini 

Dopo Vespa anche il giornalista di Libero, Farina, contro il ministro: mi ha assicurato che i familiari sapevano 



Il ministro 
degli Esteri 
Franco Frattini 
Foto Ansa 
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Porta a Porta 


Mussi: caro Fassino, non andare più da Vespa 
La replica: così non parliamo a milioni di persone 


ROMA «Caro Piero, lasciare per un po’ solo Bruno Vespa nel 
suo salotto sarebbe un contributo alla buona politica». La 
provocazione è lanciata dal coordinatore della minoranza 
Fabio Mussi nel corso dell’assemblea nazionale dei segretari 
di sezione della Quercia. E il leader dei Ds la raccoglie, 
rispondendo pacato: «Caro Fabio, io vado a Porta a Porta 
perchè ogni sera quello strumento consente a me, a Massi¬ 
mo, agli altri, di parlare a milioni di persone». 

La querelle non è nuova. Da tempo a sinistra si discute se 
partecipare o no al talk show di Raiuno. Almeno da quando 
Vespa fece firmare a Berlusconi il contratto con gli italiani 
sulla celebre scrivania apparsa miracolosamente in studio. 


Uno spettacolo destinato a rimanere a futura memoria per 
almeno due ragioni. In primo luogo perché fissò nel ricordo 
degli elettori le miracolistiche promesse del futuro premier. 
Promesse che si sono ben presto rivelate per quelle che erano 
in realtà: slogan vuoti. Ma anche perché apparve chiaro, 
prima ancora che la Casa delle Libertà vincesse le elezioni, 
cosa sarebbe stata da quel momento in avanti la trasmissione 
di Vespa: lo stadio amico della maggioranza, colorato perpe¬ 
tuamente di bianco e di azzurro, i colori di Forza Italia. 

Da allora i leader del centrosinistra sanno a cosa vanno 
incontro quando accettano l’invito a Porta a porta. E d’altro 
canto pensano: perché regalare alla maggioranza uno spazio 


d’informazione sul primo canale della televisione di Stato? 
Perché rinunciare a comunicare agli italiani le nostre idee? 
Ecco perché finora non hanno lasciato Vespa da solo. 

Questi i termini della questione. Tornata d’attualità do¬ 
po l’imbarazzante diretta dell’altra sera. Con il ministro Frat¬ 
tini impegnato a fronteggiare le telecamere mentre tutta 
Italia si chiedeva chi fosse il soldato italiano ucciso dai seque¬ 
stratori iracheni. Una scelta più che discutibile, divenuta 
inaccettabile dopo che si sono scoperte le omissioni e le 
bugie dette dal capo della Farnesina. Per questo Fabio Mussi 
ha definito quella puntata di Porta a porta un «osceno reality 
show, in cui un ministro, per la maggior gloria dell'audience, 
ha fatto fìnta di non sapere le notizie che avrebbe dovuto 
invece comunicare da tempo alla famiglia dell'ostaggio ucci¬ 
so». A questo punto «in un Paese normale l'opposizione 
chiede le dimissioni di quel ministro e diserta quella trasmis¬ 
sione». Una proposta che il segretario della Quercia, se anche 
condivide, non raccoglie. Spiegando le sue altrettanto buone 
ragioni. 

gi.vi. 


visione durante quelle ore resta in¬ 
comprensibile. Come la sua giustifi¬ 
cazione: «C'era da affrontare la gra¬ 
ve responsabilità di dire al pubblico 
cosa stava accadendo - ha dichiara¬ 
to venerdì al Corriere della Sera - e 
credo che ci sarebbero stati più rim¬ 
proveri se il ministro degli Esteri si 
fosse ritirato precipitosamente nel 
suo comodo ufficio». L’opposizio¬ 
ne ha scelto fino¬ 
ra una linea di 
estrema respon¬ 
sabilità. Ha in¬ 
chiodato il capo 
dela Farnesina 
alle sue colpe 
ma ha evitato, 
in ore decisive 
per la sorte degli 
ostaggi italiani, 
di porre la que¬ 
stione in Parla¬ 
mento. Certo le 
critiche non sono mancate e non 
mancano. Ieri, per invitare Frattini 
a rassegnare al più presto le sue di¬ 
missioni è intervenuto il segretario 
dei Verdi Pecoraro Scanio: «Spero 
che si possa fare una iniziativa utile 
per gli ostaggi che sono nelle mani 
dei terroristi. Il governo - afferma - 
si è mostrato in questa vicenda di 
una inettitudine peggiore delle no¬ 
stre peggiori previsioni. Le iniziati¬ 
ve dei ministri Frattini e Martino 
meritano solo una richiesta: dimis¬ 
sioni immediate. Le loro dichiara¬ 
zioni sono roboanti e fasulle. Sono 
la brutta copia di Bush». 

Intanto nella televisione pubbli¬ 
ca del centrodestra si segnala una 
nuova proposta quanto meno im¬ 
prevedibile. È quella del consigliere 
Marcello Veneziani, che, forse in 
onore alla sua vocazione di pensato¬ 
re della nuova destra, in un’intervi¬ 
sta al Secolo d’Italia propone di tra¬ 
smettere il filmato dell’uccisione di 
Fabrizio Quattrocchi: «Ci mostra¬ 
no tutti i giorni ogni genere di spet¬ 
tacolo - argomenta - perchè mai le 
immagini di una morte da eroe, sep¬ 
pure cruda, dovrebbero essere cen¬ 
surate?» Ecco di cosa c’è bisogno in 
questo momento. Altro che sobrie¬ 
tà, perché, sentenzia filosoficamen¬ 
te Veneziani, «senza uno stile non 
viviamo ma siamo vissuti dalla vita. 
Lo stile è fondamentale per indivi¬ 
duare l'indirizzo di un'esistenza». E 
allora «il problema riguarda l'intera 
classe politica. Bisognerebbe recupe¬ 
rare il senso dello Stato, e dovrebbe 
farlo soprattutto la Destra». 


Veneziani, 
consigliere Rai 
propone: Quattrocchi 
è morto da eroe 
la sua morte vada 
in onda 


«D ministro complice della suspence mediatica» 

Angelo Guglielmi: dimostrato un cinismo assoluto, il suo dovere era parlare con i parenti 


Luana Benini 


ROMA «Giudico gravissimo l’atteg¬ 
giamento del ministro. Pare di capi¬ 
re che sapesse fin dalle 22,30. E per 
un’ora e trenta ha finto di non sape¬ 
re. Ci si chiede perché mai era lì in 
Tv. Partecipava ad un gioco televisi¬ 
vo, a quella che è stata definita una 
sorta di roulette russa? Sapeva e ta¬ 
ceva. Partecipava a creare il gioco 
mediatico? La storia è fortemente 
sospetta». Angelo Guglielmi com¬ 
menta la presenza del ministro 
Franco Frattini nel talk-show di 
«Porta a Porta». E non fa sconti. 
«Per tutta la sera abbiamo assistito 
a un crescendo. Anche con l’interru¬ 
zione della premiazione dei David 
di Donatello. Come se si stesse dipa¬ 
nando un grande evento, fino all’an¬ 
nuncio finale. In tutto questo il mi¬ 
nistro era lì. Sapeva e taceva. È in¬ 
concepibile». 

Alla fine i familiari degli 
ostaggi hanno avuto la noti¬ 
zia della morte di Quattrocchi 


L’aspetto più grave 
è quella disponibilità 
Viene da pensare 
che alla fine abbia 
contribuito 
all’audience 
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in diretta dalla televisione. 
Non le sembra questa la man¬ 
canza più grave del ministro? 
Non essersi preoccupato prio¬ 
ritariamente di avvisare i fa¬ 
miliari della vittima? 
«Secondo me c’è un aspetto an¬ 
cora più grave. Con il suo comporta¬ 
mento il ministro è stato uno dei 
protagonisti nella costruzione della 
suspence mediatica. Un complice di 
Vespa per far salire l’audience? Il 
sospetto è grande. D’altra parte non 
c’era una ragione plausibile che giu¬ 
stificasse il suo essere lì. Che biso¬ 
gno c’era in quel momento tragi¬ 
co?». 

Frattini ha giustificato la sua 
presenza da Vespa con l’esi¬ 
genza di informare. Ha detto 
che per lui sarebbe stato mol¬ 
to più comodo restare nel suo 
ufficio. 

«Informare chi? Ai familiari che 
con ansia chiedevano notizie dei lo¬ 
ro cari ha detto di rivolgersi al nume¬ 
ro verde della Farnesina. La sua pre¬ 
senza nello studio di Vespa non era 
consolatoria né rassicurante. E lui 
non forniva informazioni di sorta». 
Dopo le critiche che gli sono 
arrivate Frattini ha ammesso 
di essere stato informato nel 
corso della trasmissione ma 
di aver preferito non fare no¬ 
mi perché prima avrebbe do¬ 
vuto fare delle verifiche... 

«Ma quali verifiche? Lui aveva 
avuto l’informazione dall’ambascia- 
ta che a sua volta l’aveva ricevuta da 
Al Jazeera. Lo trovo un atteggiamen¬ 
to che rivela un cinismo assoluto 


anche sul piano umano. Sapendo 
come stavano le cose aveva più di 
un motivo per rassicurare almeno i 
familiari che gli stavano seduti da¬ 
vanti disperati, sempre più in ansia. 
Il ministro sapeva che i tre per il 
momento non erano le vittime. Po¬ 
teva trovare il modo di infondere 
loro un po’ di fiducia». 

In ogni caso i parenti dell’ucci¬ 
so hanno appreso la notizia 
dal vicedirettore di «Libero», 
Renato Farina, al quale il mi¬ 
nistro aveva assicurato che i 
familiari erano stati già avver¬ 
titi (questo sostiene anche Ve¬ 
spa). Sarebbe pensabile una 
cosa del genere in qualsiasi al¬ 
tro paese europeo? 

«Macché. Se accadesse una cosa 
del genere un ministro si dovrebbe- 
dimettere subito. Anche perché è or¬ 
mai assodato che il governo ha per¬ 
so molto tempo, non ha fatto nulla 
all’inizio per salvare gli ostaggi. Si è 
attivato tardi e si sarebbe anche mos¬ 
so a vanvera in modo maldestro: 
secondo alcune notizie di stampa 
avrebbe chiesto aiuto agli iraniani 
per liberare gli ostaggi irritando così 
i sunniti». 

«Porta a Porta» è un fenome¬ 
no particolare. Da varie parti 
si giudica che occorrerebbe di¬ 
sertarla. Appelli in questo sen¬ 
so sono arrivati anche a Fassi¬ 
no. Lei che ne pensa? 

«Credo che sia piuttosto diffìcile 
disertare. Se disertare contribuisse a 
togliere efficacia alla trasmissione, a 
smontarla, renderla inefficace, po¬ 
trebbe essere utile, ma ho molti dub¬ 


bi che ciò possa accadere». 

Però senza la presenza dell’op¬ 
posizione la trasmissione sa¬ 
rebbe in difficoltà. 

«Ma l’opposizione non è fatta 
solo di politici, ci sono intellettuali, 
generali, industriali, c’è di tutto. 
Non è che se sparisce Rutelli, che è 
uno dei più presenti, il talk-show 
viene danneggiato. Non credo che 
l’astensione serva a qualcosa. Fra l’al¬ 
tro Berlusconi ci va solo se non c’è 
l’opposizione. Anzi, lui ne sarebbe 
felicissmo. Diciamo che l’astensione 
potrebbe anche rappresentare un se¬ 
gnale forte di protesta. Ma non sa¬ 
rebbe percepita come tale da parte 
del grande pubblico che vede la tele¬ 
visione e prende quello che c’è. Det¬ 
to questo, a mio parere,“Porta a Por¬ 
ta” altro non è che uno strumento 
nelle mani della maggioranza che 
viene usato con assoluta spregiudica¬ 
tezza. E Vespa che pure è un bravo 
giornalista, qui dimentica di esserlo 
e diventa una presenza omologa ai 
fini e agli obiettivi della maggioran¬ 
za». 


Si è attivato tardi 
e a vanvera: sembra 
che abbia chiesto 
aiuto agli iraniani 
facendo irritare 
i sunniti 
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Sinistra Ds per il Socialis 


DIRITTI, SALARI, 
PENSIONI 

LE NOSTRE PROPOSTE 

PER BATTERE LA DESTRA 
PER GOVERNARE L’ITALIA 


Roma, 

giovedì 22 aprile 
2004 

Ex Hotel Bologna 
via di S. Chiara, 4 


ore 15.00 
Introduce 

Altiero Grandi 

Intervengono 

Gianni Rinaldini 
Betty Leone 
Roberto Pizzuti 
Giovanni Alleva 
Gianpaolo Patta 


ore 17.00 
Tavola rotonda 

Fausto Bertinotti 
Vannino Chiti 
Oliviero Diliberto 
A. Pecoraro Scanio 
Cesare Salvi 

Coordina 

Piero Di Siena 



www.sinistrads.it 


























Tinti H>uy i t/ottAonta; dt.i 
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tetti canditili ti * sindaco 
alle prossime amministra 
à ve' nitri per {'Ulivo, tutti 
diessini. 


F curo >n Comuni dei cosid¬ 
detto hinterland: Scandicd 
e Pi esule, Pf>ntassit~re e 
Vaglia, Sari Pierà a Sicru :• 
fiorai) San /.orciizri. lega ris¬ 
omi alle. loro cu t;i, im ct( 
iAdhv sir la r£>-,i scafo, incapa 
a di immaginate capoluogo 
c ;»rov ine vi come enti là 
litico/{«.. »«.*»/ dh i /’fio noi 
iu compc thdon i. 





borio ioro, in ferriti pirson./, 
che* seguono e segnano la 
nascita tic// f.'iiwi nei loro 
Comuni,e che co.< e / *l."iivr> 
se non un modo per 
«espugnare» un sistema 
poli neo eh iu so, ma s enea 

dissiparne li r«:<:/u v/c, ; (•••) 


.SeA/ii iteci, dimone CJ.e.n, 
:)X anni, vice..*indaco uscente, 
ex giovane rcpuObiicAno che 
tmittùfuva U '«rigore»» di 
Vicentini, coire per l'Ulivo 
eoo alle spaile i in decennio 
di gestione di deleghe cru¬ 
ciai:... 



dono / g>enrani su c.ui il 
emiro sinistra scommette 
put dùnuv/iM/o chi. d pi/ovo 
pop st.v foto in fùfiyy», 
ov icro, che tu. Il'Ulivo la 
piazza è età di casa., con¬ 
vive con le sue culture 
politiche storiche. 


...simile a quella di .Marco 
.Mairaghi, candidalo a 
Prwjrassieve, stessa età, 
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sindacalista della Cgil. 
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Anche" a Miglia, itile pfesc 
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cidvce, ina rateila ii paese, 
e un cuori/ clamoroso di 
servizi sportivi, come spiega, 
il più giovane dei candidati. 
Pallio Pieri, 34 anni, capo 
negozio de Ha locale Cnop 
al suo primo incarico di 
gtivcron. (...) _ 


. ..nei /'ottima giunta Dod 
doli, che Liscia il nuovo 
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!a futura stazione della 
rrarnvia, mi/ sop ramimi 
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Aia pia - tutti i. due 
l'imprinting è quello della 
Fga me;vimenuslai degli 
anni '80, pacifista, ambien- 
r.i/ista. dùila. Pantera e dei 
Comi rari studenteschi, e 
che, ricorda Incafasciato, 
«guardava a via Alamanni, 
sede del partilo, come a un 
castello tia est tappi are». 



Josotuiìi», niente lllusloni, 
Ariette se ira le piami avr»>n 
no aietiiit irti J Cornioli più 
ih s tris tra d Italia, e anzi 
proprio per questo, per 
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finanze locali. 
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Competenze, e anche uno 
stile, perché anche ai più 
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in politica con scrv' a 
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l’Unità 



domenica 18 aprile 2004 



Vincenzo Vasile 


ROMA «Pronto, sono Ciampi...». Non 
si ferma un attimo, e dopo il recente 
disgelo con il governo, non si preoccu¬ 
pa granché se il suo attivismo fa risalta¬ 
re - per contrasto - le inerzie e le 
“defaillance” di Farnesina e palazzo 
Chigi. Le iniziative sono due, sui piani 
paralleli della po¬ 


1 

IRAQ l'Italia nel mirino 

Il presidente ha garantito ai familiari 
l’impegno del Quirinale per riavere 
indietro il corpo di Fabrizio: 
ho grande ammirazione per il suo coraggio 

1 

Il messaggio a Bruxelles: la crisi 

MUn rischia di precipitare, è necessario 
|£raf che l’Europa cominci da subito 
a parlare con un voce sola 

-5- 


litica estera e del¬ 
la solidarietà 
umana. E’ Carlo 
Azeglio Ciampi a 
cogliere l’occasio¬ 
ne della lettera di 
Prodi per rispon¬ 
dergli 24 ore do¬ 
po incitando a 
un’iniziativa 
l’Unione euro¬ 
pea (l’altro desti¬ 
natario dell’appel¬ 
lo di Prodi era 
Berlusconi, che 
ha, al contrario, 
lasciato cadere 
l’appello). Ed è 
Ciampi a telefo¬ 
nare personal¬ 
mente ieri ai fa¬ 
miliari del pove¬ 
ro Fabrizio Quat¬ 
trocchi che han¬ 
no il cuore gon¬ 
fio di angoscia 
perché dall’Iraq 

- dopo tanta reto¬ 
rica spesa dal go¬ 
verno sulla mor¬ 
te del “vigilante” 

- non hanno an¬ 
cora alcuna noti¬ 
zia riguardo al re¬ 
cupero della sal¬ 
ma del loro fami¬ 
liare. 

Nella 

“trattativa” in 
corso si sta pen¬ 
sando anche a 
questo risvolto 
doloroso? C’è 
qualche probabi¬ 
lità di riavere il 
corpo di Fabri¬ 
zio? In una telefo¬ 
nata che al Quiri¬ 
nale definiscono 
“lunga e affettuo¬ 
sa” la sorella del¬ 
l’ostaggio ucciso, 

Graziella, ha ri¬ 
volto queste do¬ 
mande al capo 
dello Stato, che 
ha risposto di ga¬ 
rantire con il suo 
impegno perso¬ 
nale perché tutti i 
tentativi possibili 
siano esperiti per 
recuperare il cor¬ 
po e restituirlo ai 
familiari. Ciampi 

ha espresso il suo cordoglio, ha mani¬ 
festato «ammirazione per la dignità e 
il coraggio di Fabrizio», come informa 
con una nota il Colle, aggiungendo 
che il presidente «rimane in costante 
contatto con le autorità di governo 
per essere informato sull’evoluzione 
della crisi degli ostaggi ancora in ma¬ 
no ai sequestratori». 

Si capisce che sono ore decisive, 
scorrono i minuti dell’ultimatum dei 
terroristi, si intuisce che s’è aperto for¬ 
se qualche spiraglio, ma le notizie del 
blitz di Israele a Gaza contro il capo di 
Hamas fanno precipitare in serata ver¬ 
so il peggio anche il barometro del 
“negoziato” in corso in Iraq. Il pensie¬ 
ro e lo stato d’animo di Ciampi sono 


Si intuisce che forse 
qualche spiraglio si è 
aperto ma il blitz di 
Israele contro il capo 
di Hamas fa pensare 
al peggio 


Campi: non perdiamo la speranza 

Il capo dello Stato telefona a casa Quattrocchi. E risponde a Prodi: l’Europa unita a sostegno dell’Onu 


l’Osservatore Romano 

«Prigionieri come trofei 
Crudele lo show in tv» 


ROMA Nella guerra in Iraq si inse¬ 
risce sempre più il «crudele spet¬ 
tacolo mediatico» rappresentato 
dai prigionieri ed ostaggi esposti 
alle telecamere come un barbaro 
trofeo. E cresce di ora in ora l'an¬ 
sia per il destino degli ostaggi 
italiani nelle mani dei miliziani. 

Lo scrive Y Osservatore Roma¬ 
no nella prima pagina dell'edizio¬ 
ne di oggi, riferendo degli ultimi 
sviluppi della «drammatica» cri¬ 
si irachena. E il quotidiano della 
Santa Sede parte proprio dal¬ 
l’emittente televisiva Al Jazeera 
che ha trasmesso un video nel 
quale il soldato statunitense Kei- 
th Matthew, 20 anni, del quale 
non si avevano notizie da giorni, 
viene ripreso mentre è circonda¬ 
to dai suoi rapitori. Il giovane 
viene esposto, agli occhi del 
mondo, come un «trofeo» di 
guerra. 

Si sta sempre più afferman¬ 
do - scrive Y Osservatore - un «in¬ 
quietante connubio tra guerra 
ed immagini che non appartiene 
alla sfera propria del diritto-do¬ 
vere di cronaca, ma che rappre¬ 
senta un'ulteriore ferita inflitta 
all'umanità e alla sensibilità di 
quanti sono gi s profondamente 
scossi dagli avvenimenti del de¬ 
vastato territorio iracheno». 

Anche ieri il quotidiano del 
Vaticano aveva trattato l’argo¬ 
mento della drammatica sorte 


degli ostaggi in Iraq. «L'angoscia 
per la sorte, avvolta ancora nel 
buio, dei civili presi in ostaggio 
dalla guerriglia, scandisce queste 
orè». Così descrive la situazione 
degli ostaggi italiani, parlando 
del «dramma delle famiglie e dei 
popoli » e della «deriva di una 
guerra senza nome che fa scem¬ 
pio della vita umana». 

«Logorante trepidazione, do¬ 
lore, smarrimento investono in 
primo luogo i familiari e i paren¬ 
ti delle persone sequestrate, la 
cui vita - nota il quotidiano vati¬ 
cano - è appesa ad un filo, ad 
esile filo. Una logica vile, disuma¬ 
na e cinica tiene in 'ostaggio per¬ 
fino il respiro di coloro che vivo¬ 
no il dramma dei loro cari in 
mano ai miliziani». 

L'Osservatore sottolinea co¬ 
me i familiari dei tre italiani an¬ 
cora in ostaggio siano «angoscio¬ 
samente alla ricerca di qualche 
spiraglio che alimenti la speran¬ 
za». «L'angoscia si fa terribile, tre¬ 
menda» dopo «la barbara esecu¬ 
zione di Fabrizio Quattrocchi e 
dopo lo sconcertante ultimatum 
dei guerriglieri. 

Questo stesso sentimento» 
di angoscia «investe i popoli inte¬ 
ri, posti di fronte ad una realtà 
sempre più drammatica, segnata 
dalla deriva di una guerra senza 
nome che fa scempio della vita 
umana», 


Davide Quattrocchi, fratello di Fabrizio, giunge oggi nella casa della madre 
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Il premier tenta di rimediare: faccio il possibile 

Niente collegamento con la festa di Fi, telefonate alle famiglie. Ma Buttiglione se ne esce: le Nazioni Unite? Non faranno miracoli 


Marcella Ciantelli 


ROMA «Vi sono vicino, sto lavorando giorno e 
notte per trovare la soluzione a questa vicenda». 
Via telefono, dal bunker di Palazzo Chigi in cui è 
rinchiuso in pianta stabile da quando si è deciso a 
venir via dalla Sardegna, il presidente del Consi¬ 
glio ha cercato di rassicurare le famiglie dei tre 
ostaggi in preda all’angoscia per i loro cari. «Il 
governo sta facendo tutto quanto è possibile e sta 
operando in tutte le direzioni. Abbiamo attivato 
nuovi contatti» ha ribadito il premier cercando 
di coinvolgere nel suo ottimismo gli interlocutori 
disperati che in momenti come questi si aggrap¬ 
pano a qualunque speranza. 

È saltato invece il previsto collegamento tele¬ 
fonico con i supporter di Forza Italia riuniti a 
Roma per festeggiare il decennale di fondazione. 
Ancora una volta sono riusciti ad averla vinta 
quelli tra i consiglieri del presidente che in questi 
giorni hanno insistito perché restasse a Roma e 


gli hanno spiegato che non poteva occuparsi d’al¬ 
tro che della vicenda irachena (i sottosegretari 
Letta e Bonaiuti in testa). Nessun discorso autoce¬ 
lebrativo. Nessun attacco alla sinistra. Berlusconi 
se n’è stato zitto e Sandro Bondi lo ha assolto 
perché «il presidente sta lavorando instancabil¬ 
mente per non lasciare intentata alcuna possibili¬ 
tà per cercare di liberare i nostri connazionali». 

Giornata, dunque, di colloqui e di contatti 
quella del premier. Teso, preoccupato ma anche 
molto infastidito dagli alleati che comunque, pur 
in presenza di una situazione come quella di 
questi giorni, non rinunciano a mandargli mes¬ 
saggi più o meno velati sulle questioni interne. Le 
mancate deleghe a Fini pesano. In queste ore c’è 
solo un armistizio. Ed il vicepremier che ribadi¬ 
sce che «ci sono momenti per parlare e momenti 
per agire» non lo rassicura neanche un po’. Quan¬ 
do arriverà il giorno in cui Fini deciderà di parla¬ 
re non sarà una situazione facile da affrontare. 

La diplomazia è dunque al lavoro. Almeno 
quella ufficiale. Con l’inviato della presidenza del 


Consiglio, ambasciatore Castellaneta che ieri sera 
era a Damasco dove incontrerà il presidente siria¬ 
no, Assad, ma che oggi dovrebbe rientrare in 
Italia. Resta da vedere se la diplomazia parallela, 
quella che è indispensabile funzioni per cercare 
di trovare soluzioni a situazioni come quella de¬ 
gli ostaggi italiani, stia realmente funzionando in 
una realtà di grande confusione come quella del¬ 
l’Iraq in questo momento e che il ministro Butti¬ 
glione non crede potrà essere risolta con l’aiuto 
dell’Onu: «Non aspettiamoci risultati miracolisti¬ 
ci». 

Se non dovesse esserci la trama che si spera ci 
sia, l’ottimismo del premier, sarebbe solo una 
dimostrazione di buona volontà. Niente di più. E 
se, invece, determinati canali fossero stati davve¬ 
ro attivati, il ministro Frattini che sbandiera che 
«il suggerimento» dell’appello ai rapitori da parte 
delle famiglie da far trasmettere dall’emittente 
araba Al Jazira sarebbe venuto dalla Farnesina, 
non aiuta certo per una soluzione positiva. I con¬ 
tatti in corso, le strategie dovrebbero restare riser¬ 


vate. Ma evidentemente il ministro degli Esteri è 
in un periodo in cui non riesce a resistere al 
fascino della televisione. Sia che ci stia lui davanti 
alle telecamere, sia che risponda ad una strategia 
farle accendere per riprendere la disperazione dei 
parenti «per dimostrare al gruppo dei rapitori 
che quelle persone sono normali cittadini, lavora¬ 
tori e che quindi vanno rilasciati subito» come 
lui si è affrettato a spiegare. 

Lungo l’arco della giornata il premier ha avu¬ 
to contatti con i ministri degli Esteri, della Difesa 
e degli Interni. Ha parlato con l’ambasciatore 
Castellaneta ed ha ricevuto il direttore del Sismi, 
Niccolò Pollari. Saltata la partecipazione alla fe¬ 
sta per l’inaugurazione del restaurato Palazzo del¬ 
la Regione a Milano, questa sera a Palazzo Chigi 
arriva il ministro degli Esteri iraniano, Kamal 
Kharrazi, a riferire su quanto sta facendo uno dei 
paesi più impegnati nella ricerca di una soluzio¬ 
ne. Il premier, se lo svolgersi degli eventi glielo 
consentirà, per questa settimana si potrà concede¬ 
re solo qualche ora ad Arcore. 


condensati nella lettera a Prodi: ri¬ 
sponde al messaggio del presidente 
della commissione europea, apprez¬ 
zandolo e sottolineando di «nutrire 
profonda speranza che, senza cedi¬ 
menti di contrasto alla barbarie, gli 
sforzi posti in essere per salvare la vita 
agli altri italiani ancora tenuti in ostag¬ 
gio possano concludersi con la loro 
liberazione». 

Ma soprattut¬ 
to cerca di copri¬ 
re quella che si 
manifesta come 
la lacuna più gra¬ 
ve dell’iniziativa 
del governo italia¬ 
no, cioè l’assenza 
di un’iniziativa 
in sede europea. 
Una volta archi¬ 
viato con amarez¬ 
za il fallimento 
del semestre di 
presidenza italiana, la crisi irachena 
richiede, infatti, nella visione di Ciam¬ 
pi un’enorme capacità di recupero di 
rapporti diplomatici con i partner e 
un forte contributo di fantasia politi¬ 
ca: «I drammatici avvenimenti irache¬ 
ni fanno risaltare inequivocabilmente 
la necessità di un impegno unitario 
dell'Unione europea, anche a soste¬ 
gno di una incisiva azione delle Nazio¬ 
ni unite». Ciampi è del parere che l’Ue 
possa fare, insomma, molto nelle pros¬ 
sime settimane. «Innanzitutto appro¬ 
vando la Costituzione europea, tappa 
essenziale per rafforzare la coesione 
interna, rilanciare il processo di inte¬ 
grazione ed assicurare la necessaria go¬ 
vernabilità». In secondo luogo, «per 
iniziare a rafforzare, col supporto dell' 
azione di stimolo del Parlamento e 
della Commissione europea, prima 
dell'entrata in vigore della nuova Co¬ 
stituzione, l'efficacia della politica este¬ 
ra e di sicurezza comune». 

Un obiettivo, quest’ultimo, verso 
il quale tutti i governi e le istituzioni 
europee devono convergere. E ciò an¬ 
che - ecco la proposta di Ciampi - 
«anticipando, per quanto possibile, 
l’avvio di una politica estera e di sicu¬ 
rezza rinnovata» per rendere efficace e 
coesa l’azione europea nell’ambito del¬ 
l’Onu. L’Europa deve, cioè, comincia¬ 
re a parlare con una voce sola, per far 
uscire la crisi irachena dal caos sangui¬ 
noso di questi giorni. E fondamentale 
sarà accrescere reffìcacia dell’azione 
dell'Unione europea nella lotta al ter¬ 
rorismo «attraverso una maggiore col¬ 
laborazione tra Parlamento, commis¬ 
sione e Consiglio europei». 

Ciampi sa bene, però, che non è 
certamente l’Italia il paese che appare 
più adeguato a svolgere un simile ruo¬ 
lo di traino: subalterno alle pressioni 
statunitensi e a un’impostazione che 
nega la qualità di soggetto politico al¬ 
l’Unione e riduce l’unità europea a 
un’area di mercato, Berlusconi ha fino¬ 
ra, semmai, tirato il freno. E così l’in¬ 
tervento del capo dello Stato non si 
limita a una semplice riesumazione 
della tradizionale “moral suasion” nei 
confronti del governo. Ma - dando 
massima diffusione al dialogo con Pro¬ 
di, al cospetto dello sgarbato silenzio 
di palazzo Chigi - appare come 
un’energica spinta a cambiar rotta. Il 
presidente della commissione di Bru¬ 
xelles ha, del resto, nella sua lettera 
indirizzata a Ciampi e Berlusconi, 
esplicitamente invocato unità naziona¬ 
le nella lotta al terrorismo. E Ciampi, 
a differenza del presidente del Consi¬ 
glio, fa capire che proprio questa, se¬ 
condo lui, è la strada giusta: «L’Italia - 
scrive - è sempre stata unita e solidale 
nella lotta al terrorismo”, perché 
“terrorismo e violenza costituiscono 
una minaccia per tutti noi». 

Il Colle cerca 
di rimediare alla 
lacuna più grave del 
governo: l’assenza 
di un’iniziativa 
italiana 


I coordinatori forzisti dell’Italia centro-meridionale all’attacco dei vertici nazionali: sedotti e abbandonati da Roma. Assenti Berlusconi e i big del partito. Semivuota la manifestazione 

La rivolta dei peones azzurri: altro che Iraq, noi vogliamo più spazio 


Federica Fantozzi 


ROMA Un «abbraccio per tutti» da 
Silvio Berlusconi che non potrà par¬ 
tecipare, trattenuto a Palazzo Chigi 
dall’evolversi della difficile situazio¬ 
ne internazionale. Lo annuncia San¬ 
dro Bondi, cui il premier poco pri¬ 
ma ha telefonato in privato per dire 
che non telefonerà in vivavoce. 

Manda un saluto dalla Sicilia il 
viceministro Micciché che non ha 
potuto esserci. Viene letto in sala un 
messaggio del coordinatore regiona¬ 
le della Calabria che non è riuscito a 


venire. Idem dalla Sardegna. Dice il 
presidente del club Tricolore di Ro¬ 
ma Prati che «noi del Lazio non sia¬ 
mo disgregati ma supportati dal no¬ 
stro coordinatore regionale Tajani e 
da quello romano Giampaolo Soda¬ 
no». Solo che quest’ultimo, neo-elet¬ 
to, non c’è: arriverà all’una e mezza, 
quattro minuti prima della fine del¬ 
la manifestazione. 

Fuori diluvia. Il che, come dice 
il capo dei club azzurri Stefano De 
Lillo, farà pure «contenti gli agricol¬ 
tori vessati da Prodi». Ma secca pa¬ 
recchio ai peones forzisti convenuti 
dall’Italia centro-meridionale nella 


(«solitamente radiosa») capitale per 
l’ennesima celebrazione del decen¬ 
nale del partito. La pioggia annichili¬ 
sce le bandierine disposte lungo il 
vialetto. Clima plumbeo all’audito- 
rium del liceo Massimo nel quartie¬ 
re Eur. Non solo quello meteorologi¬ 
co. Poltrone smeraldine per tre quar¬ 
ti vuote. Alle pareti due striscioni: 
Lamezia e CoTral Colleferro. 

Assenti i big, con Bondi «pietan¬ 
za» dell’evento, dietro i «cara Jolan¬ 
da, grazie Roberto», va in scena la 
rivolta dell’anonimo peone azzurro. 
La base del partito, stufa di tirare la 
carretta, processa i vertici locali, re¬ 


gionali e finanche nazionali. Rei di 
ignorare con spocchia il sudore ver¬ 
sato sul territorio. Ai club (che sareb¬ 
bero le sezioni) non piacciono le av¬ 
visaglie di questa campagna elettora¬ 
le. Lamenta il coordinatore pugliese 
Alfredo: «Ci sentiamo sedotti e ab¬ 
bandonati». Dalla Toscana: «I no¬ 
stri ragazzi non chiedono niente, 
ma non possono chiamarli solo 
quando c’è da riempire la sala...». 

Sul palco si agitano un po’ il 
responsabile nazionale dei circoli 
Guido Possa e De Lillo: «Grazie per 
la passione...». Luciano dall’Um- 
bria: «Faremo la nostra parte, ma se 


la Toscana è difficile, da noi è un 
disastro». Alberto Pasquale dal¬ 
l’Abruzzo: «Abbiamo 100 club, ma 
la metà è inattiva e risorge per le 
elezioni. Non può essere». Il calabre¬ 
se Renato non si trattiene nel denun¬ 
ciare lo «scollamento» con le istitu¬ 
zioni: «Ai nostri convegni non ven¬ 
gono mai i politici, e questo ci fa 
male. Ci serve visibilità e invece non 
ci invitano ai consigli comunali. Ma 
i nostri soci sono tutti tesserati: han¬ 
no messo la mano in tasca e hanno 
diritto di dire la loro». Dal palco: 
«Grazie Renato e urrà per questa 
sollecitazione». Lui imperterrito: 


«Vi invitiamo tutti a Soverato. Cer¬ 
chiamo di fare gruppo». Dal palco: 
«Verremo certamente». 

C’è maretta. Se ne accorge il re¬ 
sponsabile Comunicazione elettora¬ 
le Palmieri, sul palco fra Bondi e 
Martuscello: «Questo è un incontro 
a porte aperte. Potrete farci la carica¬ 
tura». Poi si lancia in una metafora 
condominiale: come a casa sua per 
costruire i box hanno dovuto svan¬ 
gare tutto il cortile, così costruire la 
libertà è impresa faticosa. In entram¬ 
be le situazioni in questo momento 
«è un casino». Conclusioni di Bondi 
che difende il ministro Frattini. Spie¬ 


ga compunto l’assenza di Berlusco¬ 
ni (ri-paragonato a De Gasperi) per 
«il necessario dovere di riserbo» e 
perché «segue personalmente minu¬ 
to per minuto» la trattativa. Mentre 
alle sue spalle, in un filmato, il riser¬ 
vato premier si sbraccia avvolto in 
un tripudio di stendardi. 

Contestazione bonsai all’uscita: 
otto studenti fischiano i forzisti al 
grido di «l’Irak agli iracheni», due 
body-guard con auricolare li conten¬ 
gono, due poliziotti li identificano, 
una signora nella confusione sgraffi¬ 
gna una bandiera (asta compresa) 
come souvenir. 
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Anna Tarquini 


ROMA «Salvatore io lo conosco be¬ 
ne. È un amico. La sua era un’agen¬ 
zia paramilitare, non faceva certo il 
body guard». Giorgio Mosca ha fat¬ 
to Listruttore all’Epts, la scuola di 
Livorno dove era stato addestrato 
Stefio. Non era il suo istruttore - ci 
tiene a precisar¬ 
lo - ma solo un 
suo caro amico. 


1 

IRAQ l'Italia nel mirino 

Troppi i misteri e le reticenze 
sulla società di «body guard» di uno dei rapiti 
Dice l’istruttore e amico Giorgio Mosca 
«So che doveva scortare convogli» 

JdjlL 

Eppure la Presidium è accreditata 

ad un meeting dell’associazione degli industriali 

E com’è possibile che la ditta di Nevada che li ha 
assunti sia stata costituita due mesi dopo l’ingaggio? 


Anche lui, come 
Stefio, ha messo 
su un’agenzie di 
sicurezza priva¬ 
ta a San Giorgio 
a Cremano, in 
provincia di Na¬ 
poli, la «Securi- 
ty group». Ma 
lui - anche que¬ 
sto tiene a preci¬ 
sare - fa solo vigilanza. «Stefano no 
- spiega - . So che in Iraq doveva 
scortare convogli. E che non aveva 
il giusto addestramento». Ma se 
non aveva Laddestramento come fa¬ 
ceva a gestire un’agenzia di tipo pa¬ 
ramilitare, cosa tra l’altro vietata in 
Italia? «Perché non va a leggere nel 
suo sito Internet?» 

Problemi militari. 

Lo facciamo per l’ennesima volta in 
questi giorni. La home page parla di 
«consulenza rivolta ai governi che 
necessitano di una rapida risoluzio¬ 
ne dei problemi di carattere milita¬ 
re». Allora come faceva? «Le grandi 
agenzie di sicurezza inglesi e ameri¬ 
cane che operano in Iraq non chie¬ 
dono troppi requisiti agli agenti in¬ 
gaggiati all’estero. E se muori.... 
nemmeno ti devono pagare. E poi 
sono due le motivazioni che spingo¬ 
no questi ragazzi a rischiare: la pri¬ 
ma è professionale, la seconda il 
guadagno». E perché la «Presi- 
dium» di Stefio non aveva sedi? 
«Appunto, l’ho detto. Era paramili¬ 
tare e in Italia è vietato». Altri suoi 
colleghi non danno però la stessa 
interpretazione: «Stefio - dicono - 
si è, diciamo, “venduto” un’espe¬ 
rienza che non aveva. Diciamo che 
“l’aveva detta un po’ grossa per ac¬ 
creditarsi al livello internazionale. 
Non a caso avevano scelto Here- 
ford come riferimento, la sede del 
Sas il reparto di forze speciali inglesi 
più famoso del mondo». 

Già, il livello internazionale. Il 
grande business che si è aperto con 
la ricostruzione dell’Iraq e che vede, 
in un ruolo di primo piano, anche 
le agenzie di sicurezza private chia¬ 
mate per proteggere le aziende ita¬ 
liane. Sono centinaia in Italia, po¬ 
chissime hanno la preparazione ade¬ 


Le strane missioni dell’agenzia di sicurezza 

La Presidìum di Stefio in rapporti con Confindustria. In ballo gli affari della ricostruzione irachena 



Fabrizio Quattrocchi, l'ostaggio ucciso in Iraq, alla guida di un'auto durante una operazione di scorta 


Zennaro/Ansa 


guata. Molte hanno fiutato l’affare 
e allora ecco gli ingaggiatori e le 


La Ibsa, la società 
di Genova per cui 
lavorava Quattrocchi 
l’aveva ingaggiato 
anche per acquistare 
armi 


V 


società fantasma, senza uffici, senza 
sedi legali. La Presidium di Salvato¬ 
re Stefio è una di queste o c’è di 
più? Al momento resta un mistero. 
E nemmeno l’unico nella vicenda 
dell’ex parà e dei suoi colleghi Mau¬ 
rizio Agliana, Umberto Cupertino e 
di Fabrizio Quattrocchi trucidato 
dalle Falangi di Maometto. 

Di certo si sa che gli indirizzi e i 
numeri di telefono forniti da Stefio 
nel suo sito Internet sono tutti falsi. 
Falsa è anche la sede legale alle 
Seychelles: avrebbero semplicemen¬ 


te chiesto l’appoggio di un numero 
di fax a conoscenti. Falsa quella di 
Olbia dove al telefono indicato cor¬ 
risponde il numero di un’antica e 
nota associazione di sommozzatori. 
L’unico numero vero è un cellulare 
che fa riferimento a un’utenza di 
Sammichele di Bari, guardacaso il 
paese di Umberto Cupertino e di 
un altro dipendente della Presi¬ 
dium oggi a Baghdad, Giampiero 
Spinelli. 

Tanti collaboratori e in piedi 
non c’era nulla, né sedi, né soldi. 


Neppure, sembra, l’assicurazione 
per le missioni a rischio. 

Eppure la «Presidium» è stata 
accreditata a partecipare insieme al¬ 
le altre società di sicurezza al mee¬ 
ting di Confindustria il 28 aprile 
prossimo dove saranno presenti gli 
otto tra i principali appaltatori della 
ricostruzione irachena. Eppure, di¬ 
cono i colleghi di Stefio che stanno 
a Baghdad, anche l’ambasciatore 
Mario Osio, ex ministro per gli Affa¬ 
ri culturali dell’amministrazione 
Usa in Iraq, aveva chiesto loro servi¬ 


zi di protezione. Dicono che la so¬ 
cietà era ben conosciuta dall’amba- 


In molti hanno fiutato 
l’affare ricostruzione 
in Iraq: ed ecco allora 
anche gli ingaggiatori 
e le società 
fantasma 


v 


sciatore De Martino. 

Balle? Non proprio. Se la Farne¬ 
sina non conferma che la società di 
Stefio fosse tra quelle utilizzate dal¬ 
l’ambasciata, Confindustria invece 
sì. «C’è stato un colloquio e non 
abbiamo avuto ragione di dubitare 
della loro serietà. Sono accreditati 
da noi». 

Venditori di fumo o paramilita¬ 
ri? Chi è Salvato¬ 
re Stefio e cosa 
faceva in Iraq? 
Cosa facevano 
Quattrocchi, 
Agliana e Cuper¬ 
tino? Erano bo¬ 
dy guard o tra¬ 
sportavano ar¬ 
mi? Hanno det¬ 
to che lavorava¬ 
no per conto di 
una società co¬ 
stituitasi in Ne- 
vadal’ll marzo scorso, ma anche la 
sede di questa società risulta inesi¬ 
stente. E poi c’è la questione dell’in¬ 
gaggio misterioso, arrivato, si sco¬ 
pre ora, il 25 gennaio. Due mesi 
prima che la società stessa fosse co¬ 
stituita. 

Ex sminatori e volontari. 

La vicenda della Ibsa, la società di 
Genova di cui era dipendente Fabri¬ 
zio Quattrocchi sulla quale ora la 
Digos sta facendo accertamenti, è 
poi un capitolo a parte. Come la 
figura di Paolo Simeone, l’ingaggia¬ 
tore, ex sminatore, ex volontario 
con i missionari in Angola. Il gior¬ 
no della scomparsa dei quattro il 
titolare della compagnia investigati¬ 
va Gobbi aveva subito chiarito: è 
arrivata un’e-mail come lettera di 
ingaggio, l’ho passata a Fabrizio e 
ad altre due persone che ora sono 
in Iraq. Ma quell’e-mail l’ha tirata 
fuori solo ieri. Ed ha degli aspetti 
curiosi. Nella lettera è indicato il 
tipo di lavoro (scorta al personale 
di una multinazionale americana), 
il compenso e un decalogo di cose 
da fare. Tra queste l’acquisto di ar¬ 
mi, fondine, portacaricatori. Gli ac¬ 
quisti dovevano essere fatti in Italia 
da due persone di fiducia, Larmeria 
in San Luca a Genova e in una ban¬ 
carella di «shangai». «Tu digli paro 
paro quello che ti abbiamo scritto», 
scrive Simeone neU’e-mail. 

Da qualche giorno la Digos di 
Genova indaga. Vuole accertare le 
modalità di reclutamento delle bo¬ 
dy guard impiegate in Iraq agli ordi¬ 
ni di alcune agenzie di sicurezza in¬ 
ternazionali. Il sospetto è la città 
ligure sia il crocevia per l’ingaggio 
di guardie del corpo e mercenari 
provenienti da tutta Europa, desti¬ 
nazione Iraq. 
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Ninni Andriolo 


ROMA Un minuto di silenzio per ricor¬ 
dare Fabrizio Quattrocchi. Si apre così 
Fassemblea dei segretari di sezione della 
Quercia. Duemila dirigenti di base riuni¬ 
ti alla Fiera di Roma. Per la prima volta 
insieme dopo la Bolognina. Si rispolve¬ 
ra, 25 anni dopo, un rito del vecchio Pei. 
Ma il «partito mo¬ 


1 

IRAQ l'Italia nel mirino 

A Roma i segretari di sezione Ds 
Duemila dirigenti riuniti insieme: 

Il presidente della Quercia: senza i partiti 
non ci sarebbero i movimentii 

rm 

Posizioni diverse sull’Iraq ma l’intento 
nei diesse è quello di non dividersi 

Mussi: il ritiro non sarebbe una tuga, 
riportare la crisi nelle mani dell’Onu 


derno, riformista 
e popolare» del 
2000, disegnato 
dal responsabile 
organizzazione 
dei Ds, Maurizio 
Migliavacca, è 
una miscela di 
nuovo e di antico. 

Un mix di rete «ex- 
tranet.dsonline.it» 
e di appelli ai mili¬ 
tanti perché nasca¬ 
no quelli che il tesoriere Ugo Sposetti 
definisce «moderni Fra Galdino che sap¬ 
piano chiedere 10,50,100 euro per soste¬ 
nere il convento dei Ds e per sconfiggere 
quelFodioso approccio “non un soldo ai 
partiti” che contiene l’idea di una società 
frammentata». Nell’atrio della sala con¬ 
gressi un «Quercia Point» e il plastico di 
«un progetto tipo» di moderna sezione 
territoriale. Alla Fiera di Roma si celebra 
«la fine dell’idea del partito leggero» boc¬ 
ciata senza appello da Clara Sterlick, se¬ 
gretaria della sezione Foce di Genova. 
Tra un intervento e l’altro scorrono i 
video che parlano della campagne a favo¬ 
re dei ninos argentini e della lotta alla 
fame. Un euro per ogni tessera 2004 ver¬ 
rà investito dai Ds a favore del Burkina 
Faso. Le immagini, poi, mettono a con¬ 
fronto un militante novantenne e una 
ragazza iscritta da pochi anni. Il primo 
vorrebbe che il nuovo inno della Quer¬ 
cia diventi FInternazionale, la seconda 
preferirebbe De Gregori. Sul megascher¬ 
mo compaiono i volti di Fassino, D’Ale- 
ma, Berlinguer, Morando. In sottofon¬ 
do le note del «cielo è sempre più blu» di 
Rino Gaetano. Una segretaria di sezione 
cita John Lennon. Piero Fassino, conclu¬ 
dendo, ricorda le parole di Imagine e 
quelle dell’Internazionale. Poi il segreta¬ 
rio Ds chiude 1’ intervento ricordando 
che «la storia siamo noi»: i Ds che si 
sono rimessi in cammino archiviando la 
paura di una vicenda politica giunta «al 
capolinea»; i Ds che mettono la loro for¬ 
za a disposizione dell’Ulivo, del centrosi¬ 
nistra e della Lista Prodi. «Tutti i voti 
hanno uguale dignità - spiega Fassino - 
ma non tutti incidono nello stesso mo¬ 
do e il 14 giugno Berlusconi guarderà un 
solo dato, quello della Lista unitaria». Il 
premier «dice che in Italia ci vuole una 
scossa - ricorda Massimo D’Alema - è 
vero e io spero che sia talmente forte da 
farlo cadere giù». Ma il presidente Ds 
parla anche del dopo europee. «Dobbia¬ 
mo costruire qualcosa che vada anche 
oltre di noi, avendo la consapevolezza 
che noi siamo indispensabili ma non suf¬ 
ficienti - afferma - Ed in questo senso la 
lista unitaria è una grande opportunità. 
Già da questa campagna elettorale può 
partire il processo per una forza popola¬ 
re nuova che non dovrà avere la forma 
di partito ma di federazione. Una forza 
in grado di rappresentare insieme alme¬ 
no un terzo degli italiani». «Bisogna 
smetterla con questa vecchia idea dei par¬ 
titi come il male e dei movimenti come 
la freschezza - aggiunge il presidente Ds 
- Non sarebbe stato pensabile il grande 
movimento di popolo degli ultimi anni 
senza il vostro lavoro, senza di voi che 


«Ora sull’Iraq una svolta vera» 

Fassino: il premier dimostri in parlamento che cambia strada. D ’Alema: dopo le europee dalla Lista alla federazione 



Berlinguer candidato nella lista Prodi 

ROMA «Occorre un impegno comune di ciascuno di noi. È 
questo che mi ha spinto a considerare positivamente la 
proposta, che mi è stata fatta dal segretario dei Ds Piero 
Fassino, di essere candidato nella circoscrizione Nord-Est 
per il Parlamento europeo». Così il presidente di Aprile 
Giovanni Berlinguer annuncia la propria candidatura nella 
Lista Prodi alle europee. Una proposta, quella di Fassino, 

«anche dovuta al riconoscimento del valore che assumono 
congiuntamente il pluralismo interno e l'unità del partito al 
quale appartengo». Le elezioni di giugno, dice, «non sono 
l’ultima spiaggia della democrazia italiana», né «la mera 
anticipazione della sfida politica». Sono tuttavia un evento 
cruciale, perché il voto può segnalare la volontà degli 
italiani di opporsi ai processi distruttivi avviati dalla 
destra». Berlinguer, dicendo che «l’obiettivo comune» deve 
essere quello di battere la Cdl, sottolinea anche che ogni lista 
del centrosinistra «può mietere consensi in campi diversi, 
ridurre il rischio di sfiducia e di astensione, e contribuire 
perciò a questo risultato». 


I segretario dei Ds Piero Fassino e Massimo D’Alema 


Photorola/Ansa 


L’appello della «base» ai vertici: più coinvolgimento, aprire le liste alle candidature femminili e alla società civile 

«Tutti pronti a lavorare per la lista unitaria» 


Simone Collini 


ROMA Rivendicano di essere il primo 
anello di una catena, chiedono mag¬ 
gior coinvolgimento, avvertono che 
il sentimento di esclusione porta al 
disimpegno. I segretari di sezione Ds, 
riuniti per la prima volta in assem¬ 
blea nazionale, lanciano al gruppo di¬ 
rigente un chiaro messaggio. Ma lo 
fanno (la stragrande maggioranza) ri¬ 
conoscendosi nelle scelte fin qui pre¬ 
se dai vertici del partito, e dicendosi 
(tutti) pronti a lavorare per il succes¬ 
so della lista unitaria. Sia negli inter¬ 
venti al microfono che nei discorsi 
fatti tra le poltrone della platea, le 
elezioni di giugno sono al primo po¬ 
sto. Parlano del partito, dell’operazio¬ 
ne avviata insieme a Prodi, Margheri¬ 
ta, Sdi e Repubblicani europei, insi¬ 
stono sul valore dell’unità e sulla ne¬ 
cessità di aprire il più possibile le liste 
alle candidature femminili e alla so¬ 
cietà civile. Parlano invece poco di 
Iraq e terrorismo internazionale, pre¬ 
feriscono lasciare questi temi a Fassi¬ 
no, D’Alema, Mussi. Però forse non è 
un caso se l’unica bandiera appesa in 


platea è quella arcobaleno della pace 
con sopra la scritta «nonviolenza». 

«Queste non sono semplici elezio¬ 
ni europee. A giugno si misureranno 
il consenso reale di cui gode Berlusco¬ 
ni e il consenso per il nostro progetto 
politico», dice Clara Sterlick, segreta¬ 
ria della sezione Foce di Genova. 
«Per troppo tempo abbiamo avuto 
discussioni che i nostri elettori fatica¬ 
vano a capire. Ora non è più tempo 
di posizionamenti. Tutti insieme dob¬ 
biamo lavorare per ottenere la vitto¬ 
ria». Per Fiorenzo De Simone, segre¬ 
tario della sezione di Vicovaro, vici¬ 
no Tivoli, «il futuro del paese passa 
per l’appuntamento di giugno, e per 
questo è stato giusto mettere in cam¬ 
po un progetto forte e mobilitante 
come quello della lista unitaria». 

Ma c’è anche chi, come Ori Rosa¬ 
ti, della sezione San Miniato (Siena), 
guarda già al dopo elezioni: «Fio ac¬ 
colto con favore la proposta di Prodi. 
Però quello di cui abbiamo bisogno 
non è un mero cartello elettorale, ma 
avere una prospettiva duratura e di 
ampio respiro». Massimo Caponnet- 
to, segretario del circolo universitario 
della Sinistra giovanile di Catania, ri¬ 


porta a mo’ di esempio l’esperienza 
positiva delle ultime elezioni universi¬ 
tarie nella sua città: «Abbiamo lavora¬ 
to insieme ai ragazzi della Margheri¬ 
ta. C’è stata una cooperazione leale, 
nessuno sgambetto. E abbiamo vin¬ 
to». 

Molte le segretarie di sezione che 
chiedono maggiore spazio e più re¬ 
sponsabilità per le donne nel partito. 


Guardano con favore alla richiesta fat¬ 
ta dal gruppo dirigente nazionale al 
comitato della lista unitaria (dividere 
le candidature al 50 per cento tra uo¬ 
mini e donne), ma fanno capire che 
questo non può essere che un punto 
di partenza. Dice Consuelo Arrighi, 
della sezione Castellina Marittima, co¬ 
mune di 1900 abitanti in provincia di 
Pisa, che per le amministrative han¬ 


no candidato 15 uomini e 15 donne, 
«ma non in collegi perdenti». «Le 
donne sono ancora poco rappresenta¬ 
te», lamenta Paola Cavanna, della se¬ 
zione di Novi Ligure, in provincia di 
Alessandria. «È un problema molto 
sottovalutato, anche nei discorsi che 
si fanno in sezione, e che viene pun¬ 
tualmente rivalutato soltanto a ridos¬ 
so della campagna elettorale». 


prenotavate i pullman e vi davate da fa¬ 
re». Fabio Mussi («siamo un partito e 
non una chiesa e dobbiamo far vivere il 
pluralismo interno») ribadisce l’impe¬ 
gno del correntone per far vincere la 
lista unitaria. «Cacciare Berlusconi è un 
dovere patriottico - afferma - e per que¬ 
sto dobbiamo surclassare il centrodestra 
alle amministrative e alle europee». Ma 
per le politiche niente Lista unitaria. Oc¬ 
corre, invece un’al¬ 
leanza «che vada 
da Mastella a Berti¬ 
notti». Fassino, 
D’Alema e Mussi 
si soffermano mol¬ 
to sul dramma ira¬ 
cheno. Il segreta¬ 
rio Ds chiede 
«una svolta radica¬ 
le» per l’Iraq. Se ci 
sarà, afferma, 
«ognuno dovrà as¬ 
sumersi doveri e 
responsabilità con¬ 
seguenti». Se non ci sarà «occorre che 
ciascuno ne prenda atto» e che si consi¬ 
deri «esaurito l’impegno del nostro Pae¬ 
se». Oggi, comunque, il problema «non 
è salvarsi l’anima». L’obiettivo, infatti, è 
«salvare l’Iraq». Al governo il leader Ds 
chiede «comportamenti coerenti che di¬ 
mostrino che l’italia si spende per una 
svolta». Quali? Si lavori «per chiedere la 
convocazione del Consiglio di sicurez¬ 
za» e una nuova risoluzione delle Nazio¬ 
ni Unite; si solleciti l’Ue perché «prenda 
una posizione comune»; si esamini la 
proposta francese «per una conferenza 
internazionale di pace sull’Iraq»; si stabi¬ 
liscano «relazioni con i paesi arabi e mu¬ 
sulmani»; si dimostri coerenza sul Me¬ 
dio Oriente visto che «tutti i capi di go¬ 
verno Ue, ivi compreso Berlusconi», 
hanno approvato all’unanimità una di¬ 
chiarazione che fìssa al ‘67 i confini tra 
Palestina e Israele. «Berlusconi assuma 
questi impegni in Parlamento - afferma 
Fassino - Perché la politica ha i suoi 
luoghi». Non, quindi, la Sardegna dove 
si è rifugiato il premier, né Porta a Porta 
dove imperversava Frattini mentre il Pae¬ 
se si chiedeva chi fosse l’italiano trucida¬ 
to in Iraq. Per Mussi «in un Paese nor¬ 
male» l'opposizione chiederebbe «le di¬ 
missioni» del ministro degli Esteri. L'uni¬ 
ca soluzione? «Quella di restituire la crisi 
nelle mani dell'Onu». Ma bisogna anche 
«rompere il blocco dei volenterosi» e «il 
ritiro da una guerra tragica non signifi¬ 
cherebbe abbandonare l'Iraq». E D’Ale¬ 
ma avverte Berlusconi: sarebbe «parados¬ 
sale se, ottenuta la doverosa solidarietà 
di tutto il Paese di fronte alla minaccia 
del brutale assassinio di un nostro conna¬ 
zionale, si chiedesse anche la solidarietà 
ad una politica di governo che ha clamo¬ 
rosamente fallito». 


la nota 


Il ritorno del partito 


D alle note dell’«Internaziona- 
le» a versi di «Imagine» scor¬ 
re un secolo, ma declinando, 
confrontando e accostando le une e 
gli altri si ritrovano gli stessi valori. 
Non è suonato un artifìcio retorico 
quello con cui Piero Fassino ha con¬ 
cluso, ieri, l’assemblea dei segretari 
di sezione dei Ds: è stato, bensì, vissu¬ 
to come la più genuina rivendicazio¬ 
ne di una storia che ha conosciuto 
vittorie e sconfìtte sociali, strappi e 
discontinuità ideologiche, ma mai 
l'abiura della missione politica che 
lega la sinistra ai destini del paese. Il 
binomio tra tradizione ed evoluzio¬ 
ne proposto dal segretario non defini¬ 
sce solo l’identità propria dei Ds, ma 
esprime il senso più profondo dell’in¬ 
contro con le altre storie, tradizioni e 
culture politiche nella lista unitaria 
per le europee. Non un cartello elet¬ 
torale, ma una nuova tappa del pro¬ 
cesso bipolare avviato nel nostro pae¬ 
se. È con il metro di misura della 
democrazia dell’alternanza che sono 
stati misurati i timori riaffiorati, qua 
e là, sull’effettivo significato della pro¬ 
va di solidarietà nazionale con cui 
Romano Prodi ha impegnato l’Ulivo 
a sostenere fino in fondo ogni tentati¬ 
vo perché nessuna altra vita sia spez¬ 
zata tra gli ostaggi italiani nelle mani 
dei terroristi iracheni. «Che dubbio 


Pasquale Cascella 

c’è? Siamo uniti agli italiani», ha sot¬ 
tolineato Massimo D’Alema. La coe¬ 
renza con l’indicazione di una svolta 
rende l’assunzione di responsabilità 
alternativa all’avventurismo a cui il 
governo ha esposto la missione italia¬ 
na in Iraq. «Stare o rimanere non è 
un obbiettivo - ha chiosato Fassino - 
ma la conseguenza di una politica. Il 
nostro problema non è salvare l’ani¬ 
ma, ma salvare l’Iraq». 

È il salto di qualità che sente di dover 
compiere una forza che al governo 
c’è stata e vuole tornarci rimediando 
agli errori che ne hanno oscurato i 
successi, indebolito la spinta riforma¬ 
trice, allentato i legami con il paese e 
condannato alla batosta elettorale di 
tre anni. Questa non è stata rimossa, 
ma elaborata nel vivo di un duro 
processo di revisione e riorganizza¬ 
zione. «Mai più riformismo dall’al¬ 
to», ha giurato un D’Alema segnato 
dalle lacerazioni che svilirono la sua 
esperienza di governo. Anche per 
questo il presidente dei Ds ha inteso 
rivalutare la risorsa della militanza, a 
volte umile e nascosta ma sempre 
decisiva per l’organizzazione delle 
grandi manifestazioni di massa con 
cui l’alternativa è tornata in campo, 
persino con una certa ruvidezza nei 
confronti di alcune contrapposizioni 
manichee come quelle tra partiti e 


società civile o tra partiti e movimen¬ 
ti che, volenti o nolenti, finiscono 
per accreditare una immagine negati¬ 
va della politica. D’Alema fa leva sull’« 
immagine fresca» che ha davanti a sé 
perché la partecipazione, la passione 
e il consenso alimentino la «scossa» 
che davvero serve: quella di una 
«nuova stagione della democrazia ita¬ 
liana». Nè è a caso che Fassino abbia 
richiamato, qui, i rischi, le angosce, 
lo smarrimento a cui il partito ha 
dovuto far fronte prima e dopo il 
congresso di Pesaro. Come a chiude¬ 
re la stagione dell’alterità sclerotizza- 
ta tra maggioranza e minoranza. Gli 
stessi botta e risposta che D’Alema e 
Fassino hanno avuto con Fabio Mus¬ 
si, portavoce del cosiddetto corrento¬ 
ne, pur del tutto franchi e per certi 
aspetti (come sulla partecipazione o 
meno alle trasmissioni tv di «Porta a 
porta») anche duri, sono stati tutti 
dentro una missione condivisa. Con 
un immediato e visibile riscontro in 
quella che è pur sempre la base. Il 
patriottismo di partito può anche es¬ 
sere messo in conto. Sicuramente 
c’entra la crescente consapevolezza 
che solo un soggetto politico sicuro 
della dialettica democratica e saldo 
nella identità riformista può assolve¬ 
re al suo ruolo nella sfida già di gover¬ 
no. Qui e ora. 
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Il secondo volume 
del dizionario biografico 
delle donne “italiane” 
sarà distribuito 

■ insieme al giornale 

in edicola il 20 aprile 
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l’Unità 


Toni Fontana 


Sull’orlo del baratro. Dopo la messa in 
guardia del grande ayatollah al Sistani 
che ha tracciato una «linea rossa» che 
circonda Najaf e Karbala e ha ammonito 
gli americani a non mettervi piede, il 
destino della città santa dell’Islam sciita 
e della vicina Kufa, sede di centri teologi¬ 
ci e scuole cora- 


1 

IRAQ caos e anarchia 

Secondo Al Sadr la trattativa con gli Usa 
si è interrotta ed i marines preparano l’assalto 
Dopo le minacce di Al Sistani la battaglia 
segnerebbe la rottura con gli sciiti 

1 


Nella capitale della ribellione sunnita 
il negoziato tra gli ulema e gli occupanti 
ha permesso la riapertura di un ponte 
ed il passaggio delle ambulanze 


Alta tensione a Najaf, spiraglio a Fafluja 

; Nella roccaforte sciita i miliziani si aspettano l’attacco dei soldati americani 


niche, appare le¬ 
gato a doppio fi¬ 
lo a quello del¬ 
l’intero paese. 

Qui, tra le mo¬ 
schee, si gioca 
gran parte della 
partita in corso. 

Un attacco ame¬ 
ricano spezze¬ 
rebbe l’ormai 
esilissimo filo 
del dialogo tra 

gli occupanti e gli ayatollah moderati ed 
aprirebbe la strada alla guerra civile. Ben 
difficilmente Bush ed il suo proconsole 
Bremer commetteranno questo fatale er¬ 
rore e le speranze di evitare una spaven¬ 
tosa carneficina che innescherebbe il ca¬ 
os generalizzato, sono legate alla trattati¬ 
va in corso della quale si sa ben poco. 
NAJAF Gli americani negano addirittu¬ 
ra che vi sia un «binario diretto» tra loro 
e i capi sciiti, al Sadr in testa, e ieri, per 
bocca del portavoce della Cpa, Dan Se- 
nor, hanno ribadito il proposito di giun¬ 
gere ad una «soluzione pacifica a Najaf» 
ma che, al tempo stesso, «non c’è spazio 
per milizie illegali e per violenze di piaz¬ 
za». Al Sadr, parlando nel corso della 
preghiera del venerdì ha però messo in 
chiaro che non prenderà «mai» la deci¬ 
sione di sciogliere il suo esercito privato 
e ieri ha affidato ai suoi collaboratori il 
compito di far sapere che la «mediazione 
con gli americani si è bloccata». Secondo 
i seguaci del mullah radicale «gli america¬ 
ni non fanno che frapporre ostacoli ad 
una soluzione della crisi e la situazione è 
diventata brutta» al punto che al Sadr si 
aspetta un attacco americano «in qualsia¬ 


si momento». Attorno a Najaf, che conta 
250mila abitanti, vi sono circa 2500 sol¬ 
dati Usa che schierano carri armati e 
reparti speciali. I polacchi che dovrebbe¬ 
ro presidiare la zona si sono prudente¬ 
mente chiamati fuori ed hanno detto 
agli americani che non parteciperanno 
ad un eventuale riconquista di Najaf che 
potrebbe rivelarsi un’impresa molto ar¬ 
dua. Al Sadr ha comunque fatto intende¬ 
re che un negoziato esiste, anche se il 
comando Usa, che si propone di cattu¬ 
rarlo «vivo o morto», non conferma la¬ 
sciando intendere che lo scoglio princi¬ 
pale sulla strada dell’accordo è rappre¬ 
sentato dalla milizia che, secondo alcune 
fonti schiera 12-15mila guerriglieri, se¬ 
condo altre appena 600-700. 

Il capo radicale potrebbe accettare il 
disarmo solo in cambio di importanti 
concessioni e della certezza di non finire 
in una prigione della Cpa. Sul piano mili¬ 
tare gli scontri avvenuti negli ultimi gior¬ 
ni non sono stati particolarmente intesi 
anche se almeno tre iracheni ed un solda¬ 
to Usa hanno perso la vita e ieri sera vi è 
stata una sparatoria nei pressi della base 
spagnola. 


LA TERZA GUERRA IRACHENA 


Wladimiro Settimelli 


Si combatte, si spara e si uccide, in questi 
giorni e in queste ore, in due luoghi «san¬ 
tissimi» per i musulmani sciiti: Najaf e 
Kufa che hanno già visto, nel dopoguerra 
iracheno, alcune stragi spaventose. Sono 
due citta straordinarie, dense di storia, 
di leggende, di manoscritti, di antichi 
testi sacri, di straordinarie testimonianze 
di fede, di manufatti di enorme valore e 
di resti preziosi delle antichissime civiltà 
mesopotamiche. Vediamo subito Najaf, 
la quarta città santa delVIslam dopo 
Mecca, Medina e Gerusalemme. Gli scii¬ 
ti, la chiamano la «Città del Principe dei 
Credenti» e cioè Alì, genero di Maomet¬ 
to, marito di Fatima e quarto califfo 
«ben guidato». 

Secondo la tradizione, Ali, ucciso a 
Kufa(il termine sciiti, ricordiamolo, si¬ 
gnifica « partito» e dunque il «partito di 
Alì) sulla porta di una moschea, con una 
scimitarra intinta nel veleno, aveva la¬ 
sciatoprecise disposizioni in caso di mor¬ 


te. Aveva chiesto che il suo corpo venisse 
posto sulla cammella bianca sulla quale 
saliva per i viaggi. I suoi obbedirono e la 
cammella si fermò nel punto dove poi fu 
costruito il più straordinario mausoleo 
sepolcrale di tutta l’Iraq. È quel mauso¬ 
leo con la cupola dorata e due minareti 
al lato del grande portale d’ingresso che 
si vede sempre nelle riprese Tv. Quello 
che si è visto, nei mesi scorsi, nel corso 
delle grandi processioni dei fedeli sciiti 
che arrivano a milioni dallTran, dal- 
ITraq e dal resto del mondo musulmano. 
Davanti a quel mausoleo giungono sem¬ 
pre coloro che si colpiscono con mazzi di 
catene alla schienali nostri flagellanti) e 
coloro che, invece, si picchiano in testa 
con sciabole, pugnali e vetri. 

Secondo altri sciiti, Alì sarebbe,inve¬ 
ce, sepolto a Medina, nella moschea di 
Kufa o a Mazar Sharif, in Afghanistan. 

Il luogo della tomba di Alì venne 
ritrovato a Najaf dal califfo Harun 
Al-Rashid,durante una partita di caccia 
e, in quel punto, sorse il mausoleo. Il 
mausoleo- tomba di Alì venne incendia- 



KUFA Si è combattuto intorno a Kufa 
(dove il controllo dei miliziani è meno 
forte), mentre la tensione resta altissima 
nell’altra città santa, Karbala, e nello stra¬ 
tegico centro di Kut, ad est, dove gli 
americani sono tornati in forze allonta¬ 
nando le milizie sciite. 

FALLUJA Nella capitale dell’altro fron¬ 
te, quello sunnita, la trattativa tra gli in¬ 
sorti e gli americani è stata ufficialmente 
avviata. L’assedio è iniziato il 5 aprile e, 
da allora, nei combattimenti sono morti 
almeno 600 iracheni e decine di marines 
(gran parte dei novanta caduti degli ulti¬ 
mi trenta giorni). 

Il comando Usa schiera nel negozia¬ 
to due generali (Joseph Weber, che rap¬ 
presenta il comandante in Iraq John Abi- 
zaid, James T. Conway, ufficiale dei mari¬ 
nes e capo delle forze speciali) ed il «mi¬ 
nistro dell’Interno», cioè il capo della 
polizia della Cpa, Richard Jones. Si tratta 
dunque di una delegazione ai massimi 
livelli che, da due giorni a questa parte, 
negozia con gli undici ulema di Falluja, 
«assistiti» Hashem al-Hassani, esponen¬ 
te del partito islamico iracheno e mem¬ 
bro del governo provvisorio di Baghdad. 


Al-Hassani ed altri esponenti «ufficiali» 
cercando di inserirsi nella tragica situa¬ 
zione di Falluja con il proposito di rap¬ 
presentare gli interessi della comunità e 
diventarne i paladini, ma la strategia del¬ 
la repressione indiscriminata attuata da¬ 
gli americani non aiuta i capi più ragio¬ 
nevoli della città a farsi avanti ed il pro¬ 
blema della rappresentanza politica dei 
sunniti rimane drammaticamente aper¬ 
to. Ieri comun¬ 
que è stato otte¬ 
nuto un primo, 
parziale risulta¬ 
to. Gli america¬ 
ni si sono ritirati 
da un ponte sul 
fiume Eufrate e 
hanno così ria¬ 
perto la strada 
che porta al¬ 
l’ospedale nel 
quale l’attività 
era praticamen¬ 
te paralizzata da giorni. Il passaggio delle 
ambulanze ha permesso il ricovero di 
alcuni feriti ed il recupero di alcuni cada¬ 
veri abbandonati sulle strade. Gli ufficia¬ 
li delle truppe irachene che combattono 
con gli americani hanno nuovamente 
messo in chiaro con il comando Usa che 
non intendono «attaccare moschee e far 
esplodere abitazioni civili». 

KIRKUK Altri focolai di tensione si so¬ 
no sviluppati a Kirkuk, nel nord, dove 
hanno sede le più importanti industrie 
petrolifere irachene (un attentatore è 
morto venerdì mentre stava per colloca¬ 
re una bomba su un ponte) e dove arabi 
sunniti, turcomanni e curdi sono ai ferri 
corti da mesi e si contendono il control¬ 
lo della città vero e proprio «rubinetto» 
del greggio iracheno. 

BAGHDAD Nella capitale la guerra non 
è mai finita e prosegue «a bassa intesità» 
come usano dire gli esperti, ma con mol¬ 
ti morti. Ieri, come accade ormai tutti i 
giorni da mesi, colpi di mortaio sono 
caduti tra la gente nei pressi di un alber¬ 
go. Un sudanese è morto dilaniato. Altri 
colpi sono caduti tra le case senza provo¬ 
care feriti. 


la storia 


I tesori delle città sante 


to nelXI secolo e subito ricostruito. L’edi¬ 
ficio attuale risale al 1640. Fu saccheggia¬ 
to più volte(guarda caso) dai « wahabiti» 
d’Arabia, rigoristi e puristi. Le distruzio¬ 
ni più gravi si ebbero nel corso di un 
assalto nel 1802. È nel clima wahabita 
che, secoli dopo, crescerà anche Fin La- 
den. 

Il grande viaggiatore Fon Battuta, 
visitò la tomba nel XIV secolo è lasciò 


scritta la sua profonda meraviglia per 
quella tomba: la sepoltura di Alì era po¬ 
sta su un podio con a fianco le «tombe di 
Adamo e di Noè». 

Il santuario dell’imam Alì è comun¬ 
que una incredibile e preziosa costruzio¬ 
ne. La cupola della Moschea è rivestita 
con 7777 mattoncini di oro purissimo e 
anche i due minareti, nella parte alta, 
sono ricoperti d’oro. All’interno, si posso¬ 


no vedere una lunga serie di iscrizioni 
con i nomi degli Imam e un lungo poe¬ 
ma che celebra la gloria di Alì. Sembra¬ 
no racconti da «Mille e una notte»,ma 
all’interno c’è davvero anche una grande 
sala con muri di cristallo coperti da «su- 
re» del Corano. Si entra in altre stanze 
della moschea, attraverso porte dorate e 
argentate. Le spoglie dell’Imam sono si¬ 
stemate in un sarcofago incrostato d’avo¬ 


rio e protetto da griglie e in oro e argento. 
Il «tesoro» del santuario è costituito da 
montagne di pietre preziose donate da 
califfi e re, da tappeti tessuti con fili 
d’oro, da un Corano miniato di Alì, da 
gioielli di ogni genere e da un celeberri¬ 
mo chicco di riso che tutti i fedeli voglio¬ 
no vedere: sopra, qualcuno, ha inciso 
una intera sura del Corano. Il cimitero 
della città è uno dei più vasti del mondo 
perché gli sciiti vogliono tutti essere sepol¬ 
ti nella «Città del principe dei credenti». 
Nei tempi antichi, lunghissime carovane 
di cammelli traversavano i deserti d’Ara¬ 
bia trasportando solo cadaveri da seppel¬ 
lire a Najaf. Nella città ha vissuto, dal 
1965 al 1978, anche l’ayatollah Khomei- 
ni. 

Per Kufa, il discorso è diverso. La 
chiamano «la culla dello sciismo» perché 
é sempre stata una città piena di «madra¬ 
se», i centri di studi coranici, di scuole e 
di eccezionali uomini di cultura. In pas¬ 
sato aveva più di ottanta moschee e ovun¬ 
que si studiava. C’erano persino scuole 
pubbliche aperte a tutti e un ospedale. 


Sotto il sultano Harun Al-Rashid vissero 
a Kufa, matematici, filosofi, scrittori e 
grandi traduttori che si occupavano di 
trasferire dal greco alle lingue locali, testi 
preziosi. È proprio a Kufa che nacque la 
calligrafia araba più bella, il «cufico»: 
quello «fiorito» e quello « denso e nero» 
che si ritrova nelle antiche lapidi riporta¬ 
te alla luce dagli archeologi. È tracciato 
persino nell’aureola di una celeberrima 
Madonna dipinta da Masaccio. La città 
è una delle prime costruite in Iraq dai 
conquistatori musulmani e nacque nel 
638, sotto il califfo Omar. Gli abitanti di 
Kufa scelsero di stare con Alì e lo aiutaro¬ 
no nella «battaglia del cammello», a Sif- 
fin nel 658. Alì, in cambio, ne fece la sua 
capitale. Nella grande moschea della cit¬ 
tà, il « principe dei credenti» venne però 
ferito a morte da un «kharigita». Poi 
arrivarono almeno tre o quattro invasio¬ 
ni con incendi e distruzioni immense. I 
cavalieri che venivano dall’Asia, fecero a 
pezzi tutto e gettarono nel fiume miglia¬ 
ia e migliaia di incunaboli, libri e disegni 
«fino a formare un ponte sull’acqua». 
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Bruno Marolo 


WASHINGTON La guerra in Iraq si è 
trasformata in una questione persona¬ 
le per Dick Cheney e Colin Powell. 
Nelle riunioni di gabinetto alla Casa 
Bianca, il vicepresidente e il segretario 
di stato si rivolgono la parola soltanto 
quando non ne possono fare a meno. 
Lo rivela il nuovo 


1 

IRAQ caos e anarchia 

Nelle pagine del giornalista del Watergate 
si ricostruisce il clima pre-conflitto 

La colomba della Casa Bianca avvertì: 
se attacchiamo ci resteranno solo i cocci 

J dU 

A Washington ci si chiede se sia stato 
proprio il segretario di Stato la gola 
profonda che ha permesso una ricostmzione 
dettagliata degli incontri nello Studio Ovale 


libro di Bob Wo- 
odward, il giorna¬ 
lista dello scanda¬ 
lo Watergate. 

Il libro, 

«Pian of Attack», 
uscirà la prossi¬ 
ma settimana ma 
il Washington 
Post anticipa le 
pagine più inte¬ 
ressanti. Per rico¬ 
struire il clima ar¬ 
roventato in cui il governo americano 
preparò l'invasione dell'Iraq l'autore 
ha raccolto le rivelazioni del presiden¬ 
te Bush e del ministro della difesa Do¬ 
nald Rumsfeld. «Secondo me la noti¬ 
zia più importante in tutta questa sto¬ 
ria è il modo in cui George W. Bush 
prende le sue decisioni», ha dichiarato 
con orgoglio il presidente. Colin 
Powell non è citato tra le fonti del li¬ 
bro ma la parte che lo riguarda ha 
creato un caso politico. A Washington 
molti si domandano se sia stato lui a 
informare Woodward sui retroscena 
più imbarazzanti per il governo, nel 
tentativo di prendere le distanze dalla 
corrente che ha voluto la guerra. Una 
sua conversazione a quattro occhi con 
George Bush viene citata parola per 
parola, e l'autore precisa che il presi¬ 
dente ne ha confermato il senso ma 
non è la fonte primaria. Richard Bou- 
cher, il portavoce di Powell, ha rifiuta¬ 
to di commentare le voci. «Non ho 
letto il libro - si è schermito - e non ho 
intenzione di recensirlo». 

Durante la prima guerra contro 
l'Iraq, Cheney era ministro della difesa 
e Powell capo di stato maggiore. I due 
uomini erano amici. I rapporti si gua¬ 
starono dopo TU settembre 2001. Se¬ 
condo la ricostruzione del libro Powell 
era contrario alla nuova guerra e accu¬ 
sava Cheney di una ossessione malsa¬ 
na, una vera e propria febbre contro 
l'Iraq, che arrivava al punto da distor¬ 
eere le informazioni dei servizi segreti 
nel tentativo di dimostrare una compli¬ 
cità fra il regime di Saddam Hussein e i 
terroristi di Al Qaeda. «Powell - scrive 
Bob Woodward - aveva la sensazione 
che Cheney avesse formato una sorta 
di governo separato con i suoi alleati: 
il suo capo di gabinetto Lewis Libby, e 
i sottosegretari della difesa Paul Wol- 
fowitz e Douglas Feith. Da parte sua 


Powell-Chenev, rottura sull’Iraq 

// libro di Woodward svela: da quando fu decisa la guerra i due ministri si parlano a stento 



Un soldato americano in un edificio abbandonato vicino a Najaf; in basso a sinistra un ostaggio giapponese liberato; a destra il soldato americano rapito 


candidato democratico 

Kerry: «Via il marchio Usa 
A Baghdad sotto bandiera Onu» 


Via il marchio americano dalla guerra 
in Iraq: è lo slogan lanciato dal candi¬ 
dato democratico alla Casa Bianca 
John Kerry per «vincere la pace» nel 


paese dellex rais Saddam Hussein. 

Nel messaggio del sabato alla ra¬ 
dio, Kerry ha invocato un approccio 
multilateralista per permettere all' 


America di uscire dal pantano irche- 
no. Lo stesso Kerry ha tuttavia ammes¬ 
so che «non sarà facile convincere i 
nostri amici e alleati a mandare altre 
truppe». 

Il candidato democratico ha riba¬ 
dito la necessità di dar vita a una mis¬ 
sione internazionale autorizzata dall' 
Onu per rimettere in piedi l'Iraq orga¬ 
nizzando nuove elezioni, ripristinan¬ 
do Famministrazione governativa e ri¬ 
costruendo l'economia. Nel 2002 Ker¬ 


ry ha votato al Senato per autorizzare 
Bush a invadere l'Iraq ma via via che 
la situazione a Baghdad si è andata 
deteriorando è diventato sempre più 
critico, linea di condotta che è stata 
ripetutamente criticata dall’entouura- 
ge presidenziale. 

Stanco di essere preso di mira, 
ieri Kerry ha accusato gli uomini della 
Casa Bianca di essere degli imboscati. 
Il senatore democratico ha preso di 
mira in particolare Cari Rove, il consi¬ 


gliere politico di Bush, e il vicepresi¬ 
dente Dick Cheney: «Negli anni del 
Vietnam hanno fatto carte false per 
evitare il servizio militare», ha detto 
Kerry: «Da loro non accetto lezioni di 
patriottismo». 

«Gente con un distorto senso dell' 
etica», li ha definiti Kerry in un comi¬ 
zio a Pittsburgh, in Pennsylvania: «So¬ 
no stanco di quelli che hanno fatto il 
possibile per non servire la patria 
quando ne avevano la possibilità». 


Cheney riteneva Powell preoccupato 
soprattutto della propria popolarità. 
In un pranzo con gli amici organizzato 
per festeggiare la caduta di Baghdad 
disse che Powell era un problema, e 
avanzava sempre riserve su quello che 
il governo cercava di fare». 

Il 13 gennaio 2003, George Bush 
convocò Colin Powell nell'ufficio ova¬ 
le e lo informò di avere deciso la guer¬ 
ra. Non chiese il 
suo parere, lo av¬ 
vertì semplice- 
mente che la deci¬ 
sione era presa, 
anche se la Casa 
Bianca avrebbe 
continuato a ne¬ 
garlo per qualche 
tempo. La conver¬ 
sazione durò 12 
minuti. Per met¬ 
tere in guardia 
Bush contro i pe¬ 
ricoli cui andava incontro, il segretario 
di stato paragonò l'Iraq a un vaso. 
«Chi rompe paga - avvertì - e i cocci 
sono suoi. Presidente, è sicuro? Ha 
pensato alle conseguenze? Se invaderà 
l'Iraq diventerà padrone dei cocci. Sa¬ 
rà responsabile della sorte di 25 milio¬ 
ni di persone, delle loro speranze e dei 
loro problemi. La responsabilità sarà 
tutta sua». 

Bush non cercò di persuadere il 
suo ministro ma gli rivolse una doman¬ 
da precisa: «È come me in questa im¬ 
presa? La voglio con me». Secondo 
Bob Woodward Colin Powell rispose 
con disciplina: «Farò del mio meglio. 
Sissignore, la appoggerò. Sono con lei, 
signor presidente». Tre settimane do¬ 
po Colin Powell si presentò al Consi¬ 
glio di sicurezza dell'Onu con una pro¬ 
vetta piena di polvere di talco da para¬ 
gonare alle armi chimiche e cercò inu¬ 
tilmente di strappare un mandato 
esplicito per la guerra. 

Alla luce delle rivelazioni, suona¬ 
no false le dichiarazioni degli uomini 
di governo che si dicono sorpresi dal 
bagno di sangue in Iraq. Il ministro 
della difesa Donald Rumsfeld ha affer¬ 
mato di non avere previsto il grande 
numero di caduti americani. Gli ha 
risposto il generale Anthony Zinni, ex 
responsabile del comando centrale di 
Tampa, nominato da Bush inviato spe¬ 
ciale in medio oriente nel novembre 
2001. «Il ministro non può stupirsi 
adesso - ha dichiarato - perché noi 
militari lo avevamo avvertito. Tutti ci 
rendevamo conto del problema, come 
è possibile che il governo lo ignorasse? 
Credo che qualche testa dovrebbe ca¬ 
dere a Washington. Abbiamo umiliato 
e deriso l'Onu, ora torniamo con il 
cappello in mano a mendicare aiuto. 
Ci sarebbe da ridere, se non fosse per 
le vite perdute». 


Tutti liberi i giapponesi. Due vogliono restare in Iraq 

Nel video mostrato da Al Jazira i rapitori del soldato Usa chiedono uno scambio con prigionieri iracheni 


Gabriel Bertinetto 


Cinque civili catturati. Tutti rilasciati. Il Giappone festeg¬ 
gia il lieto fine dei due rapimenti di cui sono rimasti 
vittima i propri cittadini in Iraq. L’altro giorno erano stati 
liberati i primi tre ostaggi, Yahoko Takato, Noriaki Imai, 
Soichiro Koriyama. Ieri è toccata al giornalista freelance 
Jumpei Yasuda, 30 anni, ed a Nobutaka Watanabe, di 36, 
operatore umanitario. Anche in questo caso Yasuda e 
Watanabe sono stati consegnati nella moschea di Um Al 
Qura al Comitato degli Ulema, associazione di religiosi 
sunniti, che ha già contribuito al rilascio di altri ostaggi 
stranieri. Ad accogliere i due presso la moschea c’era il 
console giapponese a Baghdad. 

«Sono in buone condizioni», ha detto lo sceicco Ab- 

del Salam Kubeissi, 
uno dei capi del Co¬ 
mitato degli Ulema, 
mostrandoli ai gior¬ 
nalisti. Lontano da 
Baghdad, in Giappo¬ 
ne, scene di giubilo 
fra i familiari e gli 
amici. «Non so che 
dire, non sono mai 
— • m f stato così felice», ri¬ 

peteva Hideaki 
Yasuda, il padre del 
giornalista. Per il 
premier Junichiro 
Koizumi, la salvez¬ 
za dei cinque connazionali significa anche evitare una 
crisi politica, vista la crescente impopolarità in patria 
dell’impegno militare nipponico in Iraq. Quando esplose 
la crisi degli ostaggi, più di una settimana fa, Koizumi 
affermò subito che non avrebbe ritirato i 550 soldati 
giapponesi inviati in Iraq. 

Yasuda e Watanabe, barba incolta, aspetto provato, 
hanno raccontato di essere stati trattati bene, a parte 
qualche iniziale minaccia di venire bruciati vivi se il Giap¬ 
pone non avesse ritirato le truppe dall'Iraq. Ma in genera¬ 
le «i pasti erano buoni» ha raccontato Yasuda. «Non 
sapevamo dove ci trovavamo, cambiavamo posto ogni 
giorno. Siamo stati presi vicino ad Abu Ghraib e benda¬ 
ti», ha aggiunto Watanabe. Il rilascio è arrivato all'improv¬ 
viso e apparentemente senza altra contropartita che la 
consegna di un messaggio alle autorità giapponesi, in cui i 
miliziani dicono che «continueranno a combattere con¬ 
tro Usa e Gran Bretagna, che sono i nemici dell'Iraq». 

Watanabe era stato «uno scudo umano» tra i tanti 
che raggiunsero Baghdad prima della guerra per impedire 
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un attacco americano. Ora vuole raccontare quel che ha 
visto a Falluja, attaccata dagli americani. I tre ostaggi 
liberati giovedì, Yahoko Takato,Noriaki Imai e Soichiro 
Koriyama, ieri erano a Dubai per accertamenti medici. 
Due di loro hanno espresso l'intenzione di ritornare in 
Iraq «per raccontare la situazione e portare a termine la 
nostra missione umanitaria», hanno detto nonostante 
che durante la prigionia siano stati minacciati con i coltel¬ 
li dai loro sequestratori. Una scena atroce che tutti hanno 
potuto vedere nel video diffuso da Al Jazira. 

Se in Giappone si tira un sospiro di sollievo, negli 
Stati Uniti si teme per la sorte di Keith Matthew Maupin, 
il soldato americano che l’ennesimo video fatto pervenire 
ad Al Jazira mostra in mano ad un gruppo di guerriglieri 
iracheni. La posizione ufficiale del governo americano è 
ostile a qualunque trattativa. Tuttavia il Pentagono è alla 
ricerca di «contatti» 
con i rapitori. «Non 
lasciamo mai nessu¬ 
no» nelle mani del 
nemico, spiega il ge¬ 
nerale Mark Kim- 
mitt, il portavoce 
militare americano 
a Baghdad. Nel vi¬ 
deo Keith dice di es¬ 
sere andato in Iraq 
non per sua scelta, e 
che il suo unico desi¬ 
derio sarebbe quello 
di tornare a casa per 
giocare con il figlio- 
letto. 

Il soldato Maupin era sparito una settimana fa, dopo 
un agguato al convoglio di cui faceva parte, alle porte di 
Baghdad. Assieme a lui era scomparso anche un sergente 
di 40 anni, Elmer Krause. Di quest’ultimo si sono perse le 
tracce. Di Maupin invece ora si sa che è prigioniero, 
grazie al video consegnato da sconosciuti all'ambasciata 
degli Usa in Qatar e alla tv araba Al Jazira. «Non negozie¬ 
remo con chi ha in mano ostaggi», ha detto a Baghdad il 
portavoce della coalizione, Dan Senor, aggiungendo però 
che verrà fatto ogni sforzo per individuare i rapitori e, nel 
caso dei militari, per cercare non meglio precisati «contat¬ 
ti». 

La vicenda degli ostaggi, per altro, va ad intrecciarsi 
con le trattative che la coalizione militare ha in corso a 
Falluja per cercare di riportare la calma nella città ribelle 
sunnita e la chiave per salvare i soldati americani potreb¬ 
be spuntare proprio in questo ambito. Nel video che 
mostra il soldato Maupin, i suoi rapitori hanno chiesto 
uno scambio con prigionieri nelle mani degli americani. 
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Umberto De Giovannangeli 


Il tragico dopoguerra in Iraq 
«segna il fallimento della dottrina 
della guerra preventiva, ma più in 
generale della gestione unilaterale 
delle crisi internazionali». A soste¬ 
nerlo è il professor Antonio Casse - 
se, docente di Diritto internazio¬ 
nale all'Univer¬ 
sità Cesare Al¬ 
fieri di Firenze, 
già presidente 
di un gruppo 
internazionale 
contro la tortu¬ 
ra, successiva¬ 
mente presi¬ 
dente per 6 an¬ 
ni del Tribuna¬ 
le penale inter¬ 
nazionale 


1 

IRAQ l'intervista 

L’ex presidente del Tribunale dell’Aja: 

il coordinamento deve essere 
affidato alle Nazioni Unite 
ben prima del 30 giugno 

è 


«Spetterà all’inviato di Annan 
designare il nuovo governo provvisorio 
creare una amministrazione irachena 
preparare elezioni democratiche» 


«Il passaggio dei poteri in mano all’Onu» 

Antonio Cassese: questo tragico dopoguerra segna il fallimento deirunilateralismo 


(Tpi) sui crimi¬ 
ni nella ex Jugoslavia. Il professor 
Cassese auspica un intervento dell' 
Onu già prima del fatidico 30 giu¬ 
gno ma, sottolinea, solo se «saran¬ 
no le Nazioni Unite a dirigere e 
coordinare il passaggio cruciale al¬ 
la creazione di istituzioni irache¬ 
ne democratiche». Le considera¬ 
zioni dell'ex presidente del Tpi 
dell'Aia investono anche l'idea, 
propria dei «neocons» dell'ammi¬ 
nistrazione Usa di poter esporta¬ 
re, anche con la forza, la democra¬ 
zia in Iraq e nell'intera area medio¬ 
rientale: «Si tratta - rileva il profes¬ 
sor Cassese - di una imposizione 
illegittima dal punto di vista giuri¬ 
dico e morale, ed è praticamente 
impossibile. Americani e inglesi 
pensano che tutto si possa risolve¬ 
re inviando in Iraq più carri arma¬ 
ti, aerei ed elicotteri. Non affronta¬ 
no i nodi politici». 

Di fronte al precipitare del¬ 
la situazione in Iraq e alla 
escalation delle violenze, da 
più parti si torna a evocare 
T intervento delle Nazioni 
Unite. Ma è ancora realizza¬ 
bile questo intervento? 
«Certo, non solo è possibile, 
ma è indispensabile. Non si può 
uscire dal vicolo cieco in cui si 
sono ficcati i membri della Coali¬ 
zione senza un intervento decisi¬ 
vo delle Nazioni Unite». 

Qual è il cammino attraver¬ 
so il quale si potrebbe prefi¬ 
gurare un intervento delle 
Nazioni Unite e quali Paesi 
dovrebbero essere coinvolti 
sul campo? 

«Un intervento dell'Onu ha 
senso solo se sarà l'Organizzazio¬ 
ne a dirigere e coordinare il pas¬ 
saggio alla creazione di istituzioni 
irachene democratiche. Alle forze 
armate americane e inglesi può 
rimanere il mantenimento dell'or¬ 
dine e della sicurezza, ma sotto il 
controllo politico dell'Onu. A 
mio giudizio il Consiglio di sicu¬ 
rezza dovrebbe perciò decidere 
che:l) la gestione della situazione 
politica viene affidata all'Onu già 
prima del 30 giugno; 2) spetterà 
all'Onu designare il nuovo gover¬ 
no provvisorio, ripristinare la cre¬ 
azione di una nuova amministra¬ 
zione irachena, preparare elezioni 
democratiche; 3) il mantenimen¬ 
to dell'ordine e della sicurezza do¬ 
vrebbero invece restare nelle ma¬ 
ni delle forze armate della Coali¬ 
zione, ma sotto il controllo politi¬ 
co del Consiglio di sicurezza, cui 
quelle forze armate dovrebbero ri¬ 
ferire periodicamente, ricevendo¬ 
ne istruzioni politiche. In tal mo¬ 
do l'Onu potrebbe gestire la crisi 
dal punto di vista politico, istitu¬ 
zionale e amministrativo, ed inol¬ 


tre avrebbe un controllo politico 
sulla gestione dell'ordine e della 
sicurezza, nel senso che potrebbe 
indicare ai vertici militari an¬ 
glo-americani in quale direzione 
orientarsi. Naturalmente restereb¬ 


be affidato a quelle forze militari 
la condotta quotidiana delle azio¬ 
ni di mantenimento della sicurez¬ 
za e di ripristino della legalità». 

Questo tragico dopoguerra 
segna il fallimento della logi¬ 


ca della «guerra preventiva» 
propria dei «neocons», co¬ 
me Richard Perle e Paul 
Wolfowiz, dell’ amministra¬ 
zione Usa? 

«Segna la fine della dottrina 


della guerra preventiva, ma più in 
generale della gestione unilaterale 
delle crisi internazionali. Certi gra¬ 
vi problemi internazionali non 
possono essere risolti che in chia¬ 
ve multilaterale, coinvolgendo, ol¬ 


tre alle parti interessate, le maggio¬ 
ri potenze del mondo, ed anche 
l'Unione Europea, malgrado le 
sue divisioni e debolezze». 

Professor Cassese, è possibi¬ 
le definire, anche dal punto 



Alcuni iracheni, sospettati di attività di guerriglia, fatti prigionieri dagli americani vicino Najaf 


«Aiuterò gli ostaggi, ho un debito con l’Italia» 

La missione dello zio di un bimbo iracheno curato in Sicilia. «Ho chiesto a tutti i clan di intercedere» 


Abu Haidar al Kanai ha una missione: deve 
cercare di salvare tre ostaggi di un paese che 
ha aiutato la sua famiglia, suo nipote ferito è 
stato curato in Italia. Abu Haidar è un tassi¬ 
sta ed un ex marinaio, non ha nessuna espe¬ 
rienza di sequestri o negoziati, non sa cosa 
sia raccogliere informazioni riservate, ha so¬ 
lo una macchina bianca vecchiotta e un debi¬ 
to di gratitudine verso gli italiani. 

Il nipote di Kanai, Saif, 12 anni, è in cura 
in Sicilia. Della guerra gli è rimasta una 
scheggia nella spina dorsale, che lo ha semi¬ 
paralizzato. I medici italiani sperano di riu¬ 
scire con la fisioterapia a fargli riprendere 
almeno in parte le attività motorie. È la se¬ 
conda volta che, accompagnato dal padre, 
va a farsi curare a spese della Regione Sicilia. 
La prima, un anno fa, quando arrivò con un 
volo umanitario, pieno di piaghe e con insuf¬ 
ficienze renali ed epatiche le sue condizioni 
erano gravi. «Ora è un gioiellino», dicono a 
Palermo. 

«In nome dell'Islam e dei princìpi del 
Corano liberate gli ostaggi italiani, restituite¬ 


li alle loro famiglie». È l'appello lanciato da 
Abu Saif, padre del piccolo iracheno ferito. 
«Sono un cittadino iracheno - dice - e vorrei 
semplicemente rivolgermi ai sequestratori ri¬ 
cordando loro che la Croce Rossa Italiana ha 
mandato i suoi medici in Iraq a prendere i 
nostri bambini». E così suo fratello Kanai, 
da mercoledì scorso, dopo una telefonata 
dalla Sicilia, ha mollato tutto. È salito in 
macchina ed è andato al sud, fino a Bassora, 
per incontrare lo sceicco del suo clan. 

«È solo un gesto di gratitudine, loro han¬ 
no aiutato mio nipote», ha detto Kanai, 59 
anni. Sta cercando di far circolare il messag¬ 
gio tra tutte le tribù dell'Iraq: «ad una ad 
una, perchè si riesca a raggiungere i rapito¬ 
ri». Lo sceicco di Bassora ha contatti con i 
leader delle principali tribù della zona, spie¬ 
ga Kanai. Poi è andato a Najaf e in altre città 
del sud, si è incontrato con i piccoli dirigenti 
locali, per tentare di capire come si possa 
entrare in contatto con i rapitori. Ha parlato 
con tutti i piccoli «capi» di Baghdad, con la 
gente che è scappata da Falluja dopo i com¬ 


battimenti con gli americani della scorsa set¬ 
timana, e con i religiosi del partito conserva¬ 
tore Dawa. 

Piano piano, di bocca in bocca, spera 
che la sua «preghiera» si diffonda per il pae¬ 
se. La gran parte della gente gli è sembrata 
comprensiva e partecipe, secondo quanto 
racconta. «Tutti gli sceicchi e le tribù, anche 
il partito Dawa, si sono detti d'accordo ad 
aiutarmi, perchè questi rapimenti sono un 
atto disumano», dice. 

Il filo diretto con llraq conferma che la 
posizione degli ostaggi italiani è considerata 
in modo diverso da quella di altri. «Alcuni 
esponenti degli Ulema hanno detto che la 
posizione degli italiani è molto compromes¬ 
sa. Li hanno trovati con le armi. Pensano 
che siano amici degli americani però hanno 
promesso che faranno il possibile per salvar¬ 
li». Oltre quaranta persone, di dodici paesi, 
sono state prese in ostaggio in Iraq, molti 
sono stati rilasciati. Solo un italiano, Fabri¬ 
zio Quattrocchi, un ex panettiere di 35 anni 
arrivato in Iraq per lavorare, è stato ucciso 


tre giorni fa, con un colpo di pistola alla 
nuca. 

L'ondata di sequestri è cominciata dopo 
l'inizio di un'operazione militare americana, 
il 5 aprile, a Falluja, per rappresaglia contro 
l'assassinio di quattro civili americani. In sei 
giorni di combattimenti almeno 600 irache¬ 
ni sono stati uccisi e 2.000 feriti, nella città 
sunnita di 250.000 abitanti, a 50 chilometri a 
ovest di Baghdad. Decine di soldati Usa so¬ 
no morti, le autorità statunitensi chiedono 
la consegna degli autori dell'omicidio dei 
quattro americani. 

L'ultima cosa che vogliono i rapitori è di 
essere identificati, ma Kanai dice di non aver 
paura dei rischi che corre nella sua solitaria 
missione. «Ho fede in dio - dice - e sono 
un'ottimista». Se troverà dove sono gli ostag¬ 
gi, sostiene, è pronto ad andare da solo, do¬ 
vunque essi siano, a raccontare la storia del 
nipote e a trattare il rilascio. «Se sapessi che 
sono a Falluja, andrei subito - dice - il mio 
lavoro finirà solo quando gli italiani saranno 
liberi». 


di vista del diritto interna¬ 
zionale e in particolare del¬ 
la Convenzione di Ginevra, 
in termini di «resistenza» le 
azione armate contro le for¬ 
ze di occupazione? 

«Quello che stiamo vedendo 
in questi giorni può essere defini¬ 
to, in certi casi, in termini di rivol¬ 
te insurrezionali da parte della po¬ 
polazione del 
territorio occu¬ 
pato, rivolte 
ispirate essen¬ 
zialmente da 
sentimenti na¬ 
zionalistici, in 
altri casi invece 
in termini di 
azioni di grup¬ 
pi terroristici 
che perseguo¬ 
no soprattutto 
fini di lotta ide- 
ologico-politica contro gli ameri¬ 
cani, visti come espressione di im¬ 
perialismo oppressivo. Questi 
gruppi terroristici mirano a dif¬ 
fondere il panico, attraverso meto¬ 
di di combattimento assolutamen¬ 
te contrari sia al diritto internazio¬ 
nale sia alle più elementari regole 
del vivere civile: attacchi contro 
civili (ad esempio, leader politici, 
giornalisti o membri di organizza¬ 
zioni umanitarie), cattura e ucci¬ 
sione di ostaggi, attacchi terroristi¬ 
ci contro militari delle forze di 
occupazione. Bisogna però anche 
dire che i massicci bombardamen¬ 
ti delle forze di occupazione con¬ 
tro città e villaggi iracheni, e l'ucci¬ 
sione di centinaia di civili irache¬ 
ni sono altrettanto deprecabili». 
Nei disegni della Casa Bian¬ 
ca, come più volte ribadito 
dallo stesso presidente Geor¬ 
ge W. Bush, Tabbattimento 
del regime di Saddam Hus¬ 
sein avrebbe dovuto avviare 
un processo di democratiz¬ 
zazione in Iraq e nell intera 
area mediorientale. Ma è 
possibile, oltre che legitti¬ 
mo, imporre la democrazia 
dalTesterno con Tuso della 
forza? 

«Certamente no. È illegittimo 
dal punto di vista giuridico e mora¬ 
le, ed è praticamente impossibile». 

Dalla strage di Nassiriya al¬ 
la barbara uccisione di Fa¬ 
brizio Quattrocchi: di fron¬ 
te a questa escalation di vio¬ 
lenza, si può sostenere anco¬ 
ra che Tltalia non è parte in 
causa della terza guerra ira¬ 
chena? 

«Le forze armate italiane han¬ 
no compiti umanitari e non pren¬ 
dono parte attiva ad azioni belli¬ 
che vere a proprie, anche se sono 
autorizzate ad usare la forza a sco¬ 
pi di legittima difesa o di difesa 
della popolazione civile. Certo, si 
tratta di un coinvolgimento sem¬ 
pre maggiore nella crisi, a causa 
del precipitare della situazione e 
della mediocre - a dir poco - ge¬ 
stione politica della crisi da parte 
degli americani e degli inglesi. Co¬ 
storo pensano che tutto si possa 
risolvere mandando più carri ar¬ 
mati, aerei ed elicotteri. Non af¬ 
frontano i nodi politici. Mi sem¬ 
bra di capire che ora anche l'Italia 
si orienta verso una gestione della 
crisi sempre più improntata a cri¬ 
teri politici ed entro un quadro 
multilaterale, ossia nel quadro dell' 
Onu. Si tratta di una decisione sag¬ 
gia, e spero che le autorità italiane 
sapranno far valere queste ragioni 
politiche presso i vari organismi 
internazionali ma anche, ed è quel 
che più conta, presso gli alleati». 


«L’Iraq agli iracheni» hanno gridato i manifestanti davanti a Downing Street. Critiche anche dalla stampa 

Blair contestato al ritorno dalla visita a Bush 


Alfio Bernabei 


LONDRA Come ha svoltato la curva 
per infilare Downing Street dal fi¬ 
nestrino dell’auto ha visto i mani¬ 
festanti tenuti dietro le transenne 
dalla polizia. Al suo ritorno da 
Washington Tony Blair è stato ac¬ 
colto sulla porta di casa da un pic¬ 
chetto di militanti della Stop thè 
War Coalition. Sono partiti gli slo¬ 
gan: «End thè occupation!» (fine 
all’occupazione). I cartelli recita¬ 
vano «Iraq for thè Iraqis» (l’Iraq 
agli iracheni). C’era anche un pu¬ 
pazzo che rappresentava Blair con 
un osso tra le mani, chiaro riferi¬ 
mento alle allusioni che vengono 
fatte al premier come il cagnolino 
di Bush. «Chiediamo l’immediato 
ritiro delle truppe dall’Iraq», ha 
detto Andrew Burgin, uno degli 
organizzatori della protesta. 

Intervistato dalla Bbc dopo 
l’incontro con Bush, Blair è torna¬ 
to a ribadire il suo impegno sul 
passaggio di potere agli iracheni 


per il 30 giugno: «Dobbiamo fare 
ciò che è necessario per ottenere 
questo risultato. Le Nazioni Unite 
devono avere un ruolo centrale. 
E’ quello che abbiamo sempre vo¬ 
luto». Ha anche insistito che l’ac¬ 
cordo unilaterale raggiunto tra 
Bush e Ariel Sharon sugli insedia¬ 
menti, in contravvenzione alle leg¬ 
gi internazioanli, «non anniente¬ 
rà» la road map, come alcuni han¬ 
no osservato, ma costituirà una 
specie di sblocco o opportunità 
per mandarla avanti. 

A parte la stampa del magnate 
Rupert Murdoch - Times e Sun - 
che sostiene ciecamente Blair e in¬ 
siste che quest’ultimo ha ottenuto 
delle importanti concessioni dal 
presidente americano, le reazioni 
degli altri quotidiani sono molto 
tiepide o apertamente sarcastiche 
sui risultati della visita. Con un 
titolo in prima preso dalla canzo¬ 
ne «Things can only get better» 
(le cose possono solamente mi¬ 
gliorare) The Independent allude 
sia al fatto che in Iraq le cose non 


avrebbero potuto andar peggio di 
così che alla mancanza di credibili¬ 
tà nella quale Blair si trova da tem¬ 
po impantanato e che suscita dub¬ 
bi, qualsiasi cosa dica. La canzone 
è quella che venne usata da Blair 
per la pubblicità della campagna 
elettorale che lo portò a Downing 
Street e che oggi a molti suona un 
po’ sarcastica. 

Il Guardian si è concentrato 
sul fatto che poco prima dell’ini¬ 
zio della guerra Bush offrì a Blair 
la possibilità di non impegnarsi 
militarmente in Iraq e di riportare 
a casa i militari britannici che era¬ 
no già stati inviati nel Golfo. Bush 
disse insomma: ce la facciamo da 
soli. Fu Blair ad insistere: voglio 
esserci anch’io. Queste rivelazioni 
contenute nel libro appena pubbli¬ 
cato in America dal giornalista 
Bob Woodword sono destinate 
ad infuriare ancora di più quei 
deputati laburisti che con riluttan¬ 
za votarono a favore della guerra 
credendo, se non altro, che il con¬ 
tributo britannico fosse ritenuto 


assolutamente indispensabile. 

Per colmo di ironia, nonostan¬ 
te le pubbliche dimostrazioni di 
perfetta unione anglo-americana, 
adesso gli americani si lamentano 
del comportamento degli inglesi 
in Iraq e crescono i disaccordi sul¬ 
la condotta dell’occupazione. 

Per il Daily Mirror il modo in 
cui Blair si è prestato a dare una 
mano alla rielezione di Bush no¬ 
nostante il modo «umiliante» in 
cui è stato trattato, specie a segui¬ 
to della decisione di Bush di ap¬ 
poggiare Sharon senza dirgli nien¬ 
te, è «imbarazzante». Su questa 
«umiliazione» di Blair ha messo il 
dito anche l’ex ministro laburista 
Robin Cook. 

Da parte sua il leader liberalde- 
mocratico Charles Kennedy ha 
detto che la visita «avrebbe assun¬ 
to maggior significato» se invece 
di parlare per sé stesso Blair aves¬ 
se portato a Washington la voce 
di un consenso europeo, specie 
nei riguardi di Francia e Germa¬ 
nia. 


Roma 24 Aprile 2004, TEATRO ELISEO 
Via Nazionale 183 
dalle ore 9.30 alle 14.00 


MANIFESTAZIONE PUBBLICA 


DIRITTI DEL LAVORO, PENSIONI, STATO SOCIALE 
PROPOSTE PER UN PROGRAMMA 


Interventi previsti: 

Fausto Bertinotti, Carla Cantone, Fabio Mussi, Paolo Nerozzi, Gian Paolo Patta, 
Alfonso Pecoraro Scanio, Gianni Rinaldini, Marco Rizzo, Cesare Salvi, 
Francesco Pardi, Paola Pugllattl, Aldo Tortorella, Nicola Tranfaglla 


http; //www .cgil.it/ la vorosoc ieta/forum/indico htm 
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Segue dalla prima 

L'altro figlio di Rantisi, Ahmed, 
era stato ferito con il padre nel falli¬ 
to attacco del 10 giugno 2003, an¬ 
che allora avvenuto da elicotteri. 
Centinaia di persone si radunano 
attorno alla carcassa ancora fuman¬ 
te della vettura. Due giovani estrag¬ 
gono dai rottami il corpo di Ranti¬ 
si, che viene po¬ 
sto poi su una 
barella e porta¬ 
to via. Quindi 
l'arrivo in ospe¬ 
dale. Le condi¬ 
zioni del capo 
di Hamas appa¬ 
iono subito di¬ 
sperate. A Ranti¬ 
si viene applica¬ 
ta la maschera 
dell'ossigeno. 

Mezz'ora dopo 

il ricovero, Abdelaziz Rantisi muo- 


1 

MEDIO ORIENTE senza pace 

Da un mese era diventato 
il nemico numero uno di Tel Aviv 
Dopo l’agguato folla di palestinesi 
in strada giura vendetta a Usa e Israele 

1 

U\ 

Dura anche la condanna di Arafat: 

«La resistenza è la nostra unica strada» 

■ Mal’ Anp pensa che sarà proprio lui 
il prossimo obiettivo del premier israeliano 


Sharon fa uccidere Rantisi, leader di Hamas 

Un mese fa l’esecuzione di Yassin. L organizzazione promette cento morti per rappresaglia 


Per Hamas è un colpo devastante. 
A nulla sono servite le misure di 
sicurezza, la clandestinità, il cam¬ 
bio continuo di abitazione che con¬ 
notavano la quotidianità di quello 
che dal 22 marzo scorso era divenu¬ 
to il nemico «numero uno» di Isra¬ 
ele, il principale obiettivo da abbat¬ 
tere. Oltre ai rifugi, nelle ultime 
settimane Rantisi cambiava spesso 
anche le automobili, ed evitava di 
raggiungere la propria abitazione. 
Ma ieri sera - spiegano fonti di in¬ 
telligence israeliane - ha commesso 
due errori. Il primo: è salito a bor¬ 
do di un'automobile con due noti 
dirigenti di Hamas (uno era il fi¬ 
glio, l'altro si chiamava Akram Nas- 
sar). Attorno a loro non cerano 
civili la cui presenza lo avrebbe for¬ 
se protetto. Secondo, fatale errore: 
imboccata la centrale via al-Jalla, a 
Gaza, la loro automobile si è avvici¬ 
nata alla residenza di Rantisi. Gli 
«Apache» non hanno indugiato ol¬ 
tre: il momento tanto atteso era 
giunto e hanno dunque sparato 
due razzi che hanno centrato la vet¬ 
tura. Non a caso adesso Hamas 
pensa di mantenere segreto il no¬ 
me del prossimo leader. 
All'annuncio della morte di Ranti¬ 
si, migliaia di persone si dirigono 
verso l'ospedale Shifa di Gaza City. 
Il dolore si trasforma in rabbia, la 
rabbia in una invocazione alla ven¬ 
detta. «Gli attentati terroristici 
odiosi mirati contro i dirigenti di 
Hamas continuano perché Israele 
vuole ripulire Gaza di tutti i diri¬ 
genti palestinesi prima di ritirarsi», 
afferma Mohammed Nazal, uno 
dei leader politici del movimento 
integralista. «Questo attentato - ag¬ 
giunge - avviene due giorni dopo 
l'incontro di Bush con Sharon, che 
ha dato il via libera americano per 
assassinare tutti i dirigenti di Ha¬ 
mas e tutti gli esponenti del popo¬ 
lo palestinese. Questo assassinio è 
un seguito a quel colloquio». «Ucci¬ 
dere Rantisi non indebolisce la resi¬ 
stenza di Hamas: continueremo 
sulla strada indicata dallo sceicco 
Yassin», gli fa eco Ismail Hana- 
niah, un altro dirigente integrali¬ 
sta. Gli integralisti promettono 
«cento rappresaglie». 

Gaza è sotto shock. Centinaia di 
uomini col volto coperto dalla ke- 
fìah e armati di kalashnikov spara¬ 
no raffiche di mitra in aria mentre 
altri con i megafoni invitano la po¬ 
polazione a scendere in strada. 

Fra le vittime 
del raid anche il figlio 
di Rantisi. Dopo 
l’agguato bloccata 
la strada Ramallah- 
Gerusalemme 



Palestinesi attorno all’auto del leader di Hamas Abdel Aziz al-Rantisi, centrata da missili lanciati da elicotteri israeliani 

il ritratto 


le reazioni 


L’Europa condanna 
La Casa Bianca no 


«L'Italia, come tutta l'Unione Europea, ha condanna¬ 
to da sempre la pratica delle uccisioni mirate, che 
contribuiscono ad alimentare la spirale di odio e di 
violenza anziché ridurla». È quanto afferma a nome 
del governo il ministro degli Esteri, Franco Frattini, 
alla notizia degassassimo del leader di Hamas, Rantisi. 
Il ministro degli Esteri ha aggiunto che «per allentare 
la tensione e riprendere la via del dialogo è essenziale 
che cessi la violenza, sia gli omicidi mirati sia le azioni 
terroristiche contro i cittadini di Israele». L’Italia, pre¬ 
occupata per la sorte degli ostaggi, è stata la prima a 
condannare, insieme a Londra. «Il governo britannico 
ha fatto presente ripetutamente e in modo chiaro che i 
cosiddetti omicidi mirati di questo tipo sono illegali, 
ingiustificati e controproducenti», ha affermato in un 
comunicato il ministro degli esteri Jack Straw. Anche 
Solana, a nome dell’Europa ha condannato duramen¬ 
te l’azione di Israele. 

Molto più incerta la reazione di Washington. Pri¬ 
ma un generico monito da parte di una fonte anonima 
del Dipartimento di stato americano ha invitato Israe¬ 
le a «tenere conto delle conseguenze di quello che fa» e 
ha ribadito che i palestinesi «dovrebbero mettere il 
terrorismo sotto controllo». Washington è contraria 
alle cosiddette «eliminazioni selettive» e l’anonimo del 
Dipartimento di Stato ha negato che siano stati gli Usa 
a dare il via libera per l'uccisione di Rantissi, come 
hanno immediatamente sostenuto fonti palestinesi e 
arabe. Ma più tardi è arrivata una dichiarazione ufficia¬ 
le della Casa Bianca che afferma che Hamas è un’orga¬ 
nizzazione terroristica e che Israele ha diritto di difen¬ 
dersi, anche se deve considerare le conseguenze dei 
suoi gesti. Gli Usa - afferma la nota - sono preoccupati 
per la pace e la stabilità in Medio Oriente. 


r> 


Un nemico giurato della Road Map 


Gabriel Bertinetto 


Subito dopo la morte di Ahmed Yassin, 
meno di un mese fa, Abdelaziz Rantisi pro¬ 
mise vendetta contro gli autori dell’assassi¬ 
nio, i «nemici sionisti». «Non vi sentirete 
più sicuri o tranquilli», disse mentre si ac¬ 
cingeva a raccogliere l’eredità politica dello 
sceicco ucciso e la leadership di Hamas. Se 
Sharon aveva qualche dubbio, e probabil¬ 
mente non ne aveva, circa la sua elimina¬ 
zione, il suo atteggiamento minaccioso di 
sfida in quell’occasione, glieli tolse definiti¬ 
vamente. 

Del resto era evidente da tempo che 
Israele aveva deciso di farlo fuori. Ci aveva¬ 
no già provato infatti nello scorso mese di 
giugno. Allora Rantisi scampò per un sof¬ 
fio, a Gaza, ad una di quelle che il premier 
israeliano chiama «esecuzioni mirate». 
Quattro persone che gli si trovavano vici¬ 
no in quel momento rimasero uccise, lui 
se la cavò con qualche ferita. Ma da allora 


cambiò stile di vita. Non aveva mai amato 
muoversi in clandestinità. Da allora adottò 
mille precauzioni e per i giornalisti che 
prima erano soliti incontrarlo nella sua ca¬ 
sa in un edificio di tre piani nel rione di 
Skhekh Radwan, a Gaza, i contatti persona¬ 
li con lui divennero molto più complicati. 

Rantisi aveva 57 anni, era sposato e 
aveva sei figli, fra cui due maschi. Era nato 
nel 1947, un anno prima della fondazione 
di quello Stato di Israele che per lui ed il 
movimento radicale Hamas non ha nem¬ 
meno diritto ad esistere. Dal villaggio nata¬ 
le di Yubna, presso Jaffa, fu costretto con 
tutta la famiglia a trasferisi nella Striscia di 
Gaza. Qui trascorse l’infanzia nel campo 
profughi di Khan Yunis. In seguito si recò 
in Egitto, dove studiò medicina e si specia¬ 
lizzò in pediatria. 

È in Egitto che Rantisi si forma politica- 
mente. Al rientro a Gaza, nel 1976, è già un 
militante del movimento della Fratellanza 
musulmana. Undici anni più tardi, parteci¬ 
pa alla fondazione di Hamas, un acronimo 


che significa «Zelo», ma è anche la forma 
abbreviata dell’espressione Harakat al 
Muqawama, vale a dire «Movimento di 
resistenza islamico». 

Il gruppo di distinse subito nel panora¬ 
ma politico palestinese per le sue posizioni 
radicali. L’ideologia ufficiale di Hamas con¬ 
sidera la Palestina come un bene religioso 
inalienabile, che ogni musulmano ha il do¬ 
vere di difendere nella sua interezza «dal 
mare al fiume», cioè dal Mediterraneo al 
Giordano. L’unico strumento per realizza¬ 
re questo compito è la jihad, la guerra san¬ 
ta, la resistenza all’occupazione sionista. 

Nel 1992 Rantisi venne espulso in Liba¬ 
no assieme ad altri 416 membri di Hamas 
e dell'altro movimento integralista, la 
«Jihad islamica», ed emerse presto come il 
loro portavoce nell'area di Marj Alzihur. 
Ma solo un anno dopo -nel quadro dello 
scambio di prigionieri (compreso lo sceic¬ 
co Yassin) seguito al fallito tentativo di 
assassinio ad Amman del capo dell'ufficio 
politico di Hamas, Khaled Mashaal, a ope¬ 


ra di agenti israeliani- Rantisi fece ritorno 
a Gaza, dove venne arrestato e poi rilascia¬ 
to. 

Dopo la nascita dell'Autorità nazionale 
palestinese (Anp), nel 1994, diventano acu¬ 
ti i contrasti fra i leader di Hamas e Yasser 
Arafat, presidente dell’Anp medesima. La 
polizia palestinese lo arresta e rilascia varie 
volte, mentre la sua influenza nel movi¬ 
mento integralista continua a crescere, fin¬ 
ché nel 1999 assurge al ruolo di numero 
due di Hamas, il cui leader più importante 
è già allora Yassin. 

In epoca più recente Rantisi è stato fra 
i primi a respingere il piano proposto dal 
presidente americano George Bush per ri¬ 
solvere la crisi mediorientale, la cosiddetta 
Road map. Il 28 marzo, dopo il veto ameri¬ 
cano a una risoluzione del Consiglio di 
sicurezza dell'Onu di condanna di Israele 
per l'uccisione dello sceicco Yassin, Rantisi 
aveva definito il capo della Casa Bianca 
«nemico di Dio, nemico dell'Islam e dei 
musulmani». 


Molti sventolano le bandiere verdi 
di Hamas, altri innalzano ritratti di 
Rantisi. Migliaia di palestinesi ma¬ 
nifestano anche a Ramallah, Na- 
blus, Jenin, Tulkarem. Dalla Stri¬ 
scia alla Cisgiordania, il grido è 
uno solo: vendetta, vendetta a Tel 
Aviv». Decine di giovani dei campi 
profughi di Ai-Amari e Qalandiya 
bloccano la strada tra Ramallah e 
Gerusalemme 
con alte colon¬ 
ne di pneumati¬ 
ci in fiamme. 
«Questo crimi¬ 
ne non rimarrà 
senza vendet¬ 
ta», proclama 
Kalid al Batish, 
uno dei capi del¬ 
la Jihad islami¬ 
ca. Durissima è 
anche la reazio¬ 
ne dell'Autorità 
nazionale palestinese. «Israele com¬ 
mette assassinii e pratica terrori¬ 
smo di Stato nelle sue forme più 
odiose, e viene ricompensato dal 
presidente americano e ottiene pro¬ 
messe per usurpare pezzi del no¬ 
stro territorio», dichiara il mini¬ 
stro degli Esteri dell'Anp Nabil 
Shaath. Riusciamo a raggiungere 
telefonicamente nel suo ufficio di 
Gerico Saeb Erekat, ministro per 
gli affari negoziali dell'Anp. 

La sua voce è segnata dalla collera: 
«Condanniamo con la massima fer¬ 
mezza questo crimine odioso, en¬ 
nesimo atto di terrorismo di Stato 
perpetrato da Israele - dice Erekat 
a l'Unità -. Israele ha fatto del terro¬ 
re la sua politica. Ora è evidente al 
mondo intero che il popolo palesti¬ 
nese ha bisogno più che mai della 
protezione internazionale». Erekat 
non ha dubbi: «Il prossimo obietti¬ 
vo di Sharon è il presidente Ara¬ 
fat». In nottata, parla anche Abu 
Ala: «Il gabinetto palestinese - di¬ 
chiara il premier palestinese - con¬ 
sidera questa campagna terroristi¬ 
ca israeliana il risultato diretto dell' 
incoraggiamento americano». Vi¬ 
gorosa anche la condanna di Ara¬ 
fat: «La resistenza è la unica nostra 
strada». 

Alla rabbia dei palestinesi fa da con¬ 
traltare la soddisfazione delle auto¬ 
rità dello Stato ebraico. «Chiunque 
sistematicamente uccida ebrei in 
quanto tali, merita la morte», sen¬ 
tenzia il premier israeliano Ariel 
Sharon. Secondo la tv di Stato, an¬ 
che il successore di Rantisi, «chiun¬ 
que esso sia», rischia l'eliminazio¬ 
ne fìsica. «Rantisi non era madre 
Teresa. È un uomo che ha manda¬ 
to terroristi suicidi contro civili 
inermi israeliani... Israele ha tutto 
il diritto di proteggere il suo popo¬ 
lo», taglia corto Gideon Meir, diret¬ 
tore del ministero degli Esteri. 

L'«esecuzione mirata» di Rantisi 
giunge poche ore dopo che al vali¬ 
co di Erez (Gaza), un giovane ka¬ 
mikaze palestinese si era fatto 
esplodere provocando la morte di 
un agente israeliano e il ferimento 
di altri tre. L'attentato era stato ri¬ 
vendicato congiuntamente dai 
bracci armati di Hamas e Jihad isla¬ 
mica. «Non c'è dubbio - rileva una 
fonte militare di Tel Aviv - che Ran¬ 
tisi era al corrente anche di questo 
attentato ma è stato questo episo¬ 
dio a deciderne la sorte». 

Umberto De Giovannangeli 


Ieri mattina al valico 
di Erez attentato 
kamikaze: 
ucciso un soldato 
israeliano 
tre i feriti 
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Violenta sparatoria nel carcere di Kosovska Mitrovica tra poliziotti giordani e americani: quattordici feriti, sei sono gravissimi. Quattro arresti 

Lite sull’Iraq tra agenti Onu, tre morti in Kosovo 


KOSOVSKA MITROVICA Una lite finita male, come nelle bande di 
periferia dove girano teste calde e troppe armi. Una lite scoppia¬ 
ta sull’Iraq e finita con almeno tre morti nell’obitorio dell’ospe¬ 
dale di Kosovska Mitrovica, 14 feriti di cui sei gravissimi - uno in 
condizioni «disperate» - e quattro uomini dietro alle sbarre. 
Tutti poliziotti delle Nazioni Unite. 

I canali ufficiali si limitano a registrare che ci sono vittime e 
che si indaga sulle ragioni della lite. Ma fonti della stessa polizia 
Onu, indicano che a innescare la sparatoria è stata una disputa 
intorno al conflitto iracheno. Tra le vittime ci sono due poliziot¬ 
te americane e un agente giordano, che - secondo le prime 
ricostruzioni - sarebbe stato il primo a fare fuoco. Americani 
anche la maggioranza dei feriti. 

Non è ancora stata chiarita la dinamica del sanguinoso inci¬ 
dente, avvenuto nel carcere di Kosovska Mitrovica, la città teatro 
nelle scorse settimane di scontri tra serbi e kosovari albanesi. 
Testimoni hanno riferito di un diverbio all’uscita dal penitenzia¬ 
rio di due donne poliziotto americane a bordo di un fuoristrada 
dell’Onu. Il corpo di guardia della prigione era presidiato in quel 
momento da cinque agenti della polizia giordana. Uno di loro 



Un agente Onu vicino ad una delle vittime della sparatoria 


avrebbe iniziato ad inveire contro le due americane, secondo 
qualcuno l’argomento delle accuse era la guerra in Iraq. Poi uno 
dei cinque giordani ha impugnato la pistola d'ordinanza e ha 
fatto fuoco, colpendo a morte le due donne. 

Altri poliziotti statunitensi sono intervenuti a difesa delle 
colleghe, ormai in fin di vita: ne è nata una violentissima sparato¬ 
ria alla quale si sono uniti anche gli altri quattro giordani asserra¬ 
gliati nel corpo di guardia. Il tutto è durato non più di una 
decina di minuti, ma il bilancio è il più cruento che la polizia 
Onu abbia mai registrato in Kosovo. 

I quattro agenti giordani che avevano preso parte alla spara¬ 
toria sono stati arrestati ma nessuno di loro avrebbe accettato di 
rispondere alle domande, tanto meno di spiegare le ragioni dello 
scontro. Sembrerebbe da escludere il gesto isolato scatenato da 
un momento di follia, i quattro hanno dato man forte al poliziot¬ 
to che ha aperto il fuoco, prima fornendogli munizioni e poi 
partecipando direttamente alla sparatoria. Il loro silenzio accredi¬ 
ta le testimonianze di chi ha riferito di uno scambio di accuse 
intorno alla questione della guerra in Iraq. Una pagina nera per 
la missione internazionale. 


Il re di Giordania: «Scongiurata un’ecatombe» 

AMMAN Poteva essere l'll settembre del Medio Oriente, una serie di attacchi 
simultanei di dimensioni spaventose. La Giordania ha sventato pochi giorni 
fa un affondo del terrorismo che mirava a decapitarne il governo e a provoca¬ 
re migliaia di morti, con una serie di attentati che forse prevedevano anche il 
ricorso ad armi chimiche. 

A svelare l'entità del mancato pericolo è stato il re di Giordania, Abdal- 
lah II, che si trova a San Francisco per una visita negli Usa che culminerà 
mercoledì alla Casa Bianca in un incontro con Bush. «Era un’operazione di 
vastissima portata» - ha raccontato il sovrano al San Francisco Chronicle, 
che prendeva di mira la sede del primo ministro, il ministero dell'intelligence 
e forse l’ambasciata degli Usa ad Amman. 

«Avrebbero decapitato il governo e le vittime potevano essere migliaia» 
ha detto il re. Abdallah ha rivelato che sono stati sequestrati cinque camion 
carichi di 17,5 tonnellate di esplosivo che erano entrati in Giordania dalla 
Siria. «Sono però assolutamente certo che Bashir non ne sapeva niente» - ha 
aggiunto il re giordano, riferendosi al presidente siriano Bashir Assad. Per il 
Dipartimento di Stato americano, l’attacco portava la firma di Abu Musab al 
Zarqawi, il terrorista giordano ritenuto legato ad Al Qaeda. Il re di Giordania 
non ha fatto riferimenti alla possibilità che negli attacchi fosse previsto il 
ricorso ad armi chimiche. Fonti d’intelligence in Giordania e a Washington 
hanno rivelato che su due auto sequestrate nel corso dell'operazione sono 
state trovate sostanze chimiche che dovevano servire per «fabbricare una 
bomba che, se fosse esplosa, avrebbe provocato fino a 20 mila morti». 
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C’è tutto 
il mondo 
ambientalista 
E poi Epifani 
Pezzotta 
Angeletti... 

Mariagrazia Gerina 




ROMA A sorpresa, arriva anche il so¬ 
le, in mezzo a una giornata di piog¬ 
gia, a baciare la folla che a Roma, per 
la prima volta, scende in piazza per 
l’Africa povera e dimenticata. Spun¬ 
tato appena in tempo per accompa¬ 
gnare il corteo che colorato e lunghis¬ 
simo si snoda da piazza Barberini, 
sopra piazza di Spagna, dentro Villa 
Borghese. E quando arriva in piazza 
del Popolo diventa una folla immen¬ 
sa, venuta a sentire ritmi e suoni dal- 
PAfrica, a scandire la sua solidarietà 
per un intero continente abbandona¬ 
to. «Siamo cinque milioni di perso¬ 
ne», scherzano 
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Da Roma all’Africa, un solo mondo 

In 150mila per le strade della capitale per dare un futuro al «continente dimenticato» 


dal palco. Ma la 
piazza è piena, 
pienissima. Cen¬ 
tocinquantamila 
persone, scandi¬ 
scono le stime. 

Mobilitate dai 
sindacati o venu¬ 
te spontanea¬ 
mente a rinforza¬ 
re il piccolo 
«esercito della 
pace», che per 

PAfrica si è sempre battuto e adesso 
quasi si sorprende a vedere attorno 
tante persone che ripetono le loro 
stesse ragioni. 

L’esercito della solidarietà. 

In quarantanni, Pesercito die coope¬ 
ranti ha contato alcune migliaia 
“arruolati”. «E cento di loro sono tor¬ 
nati in bare, che nessun picchetto 
d’onore è andato ad accogliere all’ae¬ 
roporto», dice il presidente delle 
Ong italiane. Il loro grido in tanti 
anni non è bastato. «Questa manife¬ 
stazione forse servirà a farlo sentire 
anche a chi finora è rimasto indiffe¬ 
rente», dice Daniela, che era in Koso¬ 
vo una settimana fa, e in Ruanda lo 
scorso anno fa a prendersi cura dei 
bambini che il genocidio ha reso orfa¬ 
ni. Dietro di lei voci dal Senegai, che 
cantano «i-a-o... i-a-o», «viva PAfri¬ 
ca», «Guantanamera». «C’è PAfrica 
qui oggi», dice Omar, che viene dalla 
Sardegna insieme ai «compagni» del¬ 
la Cgil di Gallura. «Però - dice anche 
- il nostro posto non dovrebbe essere 
qui, ma in Africa, dove c’è bisogno 
delle nostre braccia e delle nostre 
menti che adesso stiamo prestando 
all’Europa. L’emigrazione non è la 
cosa migliore». Dietro di lui, ancora 
tamburi, fischietti, “caschi gialli”, 
quelli dei giovani che all’Accademia 
della pace studiano per diventare «pe- 
ace keeping e peace building», co¬ 
struttori di pace. «Sono colori cultu¬ 
re, modi di guardare il mondo che si 
intrecciano in questa piazza, che è 
veramente piazza del popolo. Il popo¬ 
lo della globalizzazione giusta, degli 
esseri umani che si incontrano, si ri¬ 
spettano, si sentono uniti da un vin¬ 
colo di solidarietà», dice Veltroni, sa¬ 
lutando la folla dal palco. Saluta la 

fc fc l’in tervista 

padre Alex Zanotelli ■ 

missionario comboniano 


città «che ha avuto cuore e passione 
per scendere in piazza per un conti¬ 
nente di persone abbandonate e di¬ 
menticate dal resto del mondo». De¬ 
dica la manifestazione a Paola Bian¬ 
chi, la ragazza romana morta tragica¬ 
mente appena pochi mesi fa, «una 
ragazza che come molti oggi qui ave¬ 
va una passione per l’Africa». Intito¬ 
la una borsa di studio, a lei «simbolo 
delle migliaia di ragazzi che stanno 
qui a testimoniare una cosa impor¬ 
tante: che i giovani italiani non han¬ 
no lasciato la politica, mentre è vero 
piuttosto che la politica ha lasciato i 
giovani». Certo ci vogliono motivia- 
zioni alte per mobilitarli. Come quel¬ 
la «che riempie il cuore e il cervello 
delle persone in questa piazza». 

Si gode la festa meritata, Veltro¬ 
ni, insieme a tutti gli altri che l’han¬ 
no resa possibile, dalle Ong ai sinda- 


I messaggi di Ciampi, Annan e della Fondazione Kennedy 


CARLO AZEGLIO CIAMPI 

«Lo sviluppo del continente africano è il banco 
di prova della lungimiranza dei paesi avanzati. 
«L'impulso dell'Unione Europea a costruire un 
legame forte e duraturo con l'Africa va sostenuto 
con tenacia per favorire il migliore accesso ai 
mercati; per sostenerla nella sua lotta contro le 
malattie, la guerra ed il sottosviluppo. L'Unione 
allargata deve diventare un riferimento cui guar¬ 
dare con sempre crescente attenzione e fiducia». 
KOFI ANNAN 

«L'Italia sta fornendo un'importante assistenza 
allo sviluppo di un gran numero di Paesi africani 
sostenendo i loro sforzi per raggiungere gli obiet¬ 
tivi di sviluppo del Millennio». Così Kofi Annan, 
il segretario delle Nazioni Unite. Che prosegue: 
«La lunga tradizione italiana di solidarietà verso i 


Paesi africani comprende attività sia intergover¬ 
native che non governative. Sono grato alla città 
di Roma e agli altri promotori per aver continua¬ 
to questa tradizione di solidarietà con l'organizza¬ 
zione di questa manifestazione». 

FONDAZIONE KENNEDY 
«Le persone che si battono per creare un mondo 
di pace e giustizia, basato sul rispetto della socie¬ 
tà civile, il rispetto delle leggi e dei diritti umani 
devono, per definizione, combattere le ferite e la 
mancanza di potere che troppo spesso accompa¬ 
gnano l'Aids». Questo il messaggio che Kerry 
Kennedy ha inviato a nome della Fondazione 
Robert Kennedy. «Grazie anche ad iniziative co¬ 
me «Italia-Africa», lo scambio globale di idee 
può portare energia e risorse per combattere que¬ 
sta crisi». 


cari, a Sant’Egidio a tutti quelli che 
operano nelle agenzie dell’Onu. An¬ 
che se al mattino deve avere temuto 
come tutti per la riuscita di quella 
che a sera definisce «una di quelle 
scommesse che bisogna avere il co¬ 
raggio di fare nella vita». E dal palco 
si congratula con la folla: «Abbiamo 
fatto il cane che morde la coda». Cen¬ 
tocinquantamila persone a ricordare 
al mondo che l’Africa, «che quando, 
in Congo la guerra uccide quattro 
milioni e mezzo di persone non meri¬ 
ta nemmeno una pagina sui giorna¬ 
li», esiste e non può essere dimentica¬ 
ta. Trentamila bambini che ogni gior¬ 
no muoiono di fame e trenta milioni 
di malati di Aids che non hanno ac¬ 
cesso ai farmaci sono la Auschwitz 
del nostro tempo, «e noi non possia¬ 
mo far finta di non sapere», dice Vel¬ 
troni. Ed è quello che sono venuti a 


la musica 


Gazzé, Yossou‘n Dour e gli altri: 
i ritmi dell’altra globalizzazione 


Silvia Boschero 


ROMA Sembra un bambinone Max Gazzè che dietro il grande 
palco di piazza del Popolo scherza con un suo fan appena 
conosciuto: fa parte di uno dei tanti gruppi africani cha hanno 
già suonato, i Tamburi di Gorrèe. È lui che si avvicina a Max e 
gli canta Una musica può fare in francese. «Vedi? - fa Max - è 


questo lo spirito giusto per partecipare a queste grandi manife¬ 
stazioni, lo scambio culturale continuo». Tutto intorno risuo¬ 
na la kora, l’arpa africana, quella del griot (il cantastorie) 
senegalese Pape Siriman Kanouté, che per l’occasione decide 
di intonare una sua canzone in italiano e poi si lancia in un 
gospel storico, improvvisando Jerico e sostituendo alla kora il 
sassofono. Lo spirito è quello giusto e Gazzé si mette d’accor¬ 
do col nuovo amico africano per una grande jam session 
improvvisata quando avrà finito il suo show assieme a Daniele 
Silvestri, dopo aver cantato in coppia Coiba , una delle canzoni 
più ritmate del cantautore romano. Silvestri è una delle anime 
di questa rimpatriata tra amici a piazza del Popolo: dopo la 
“chiamata” di Veltroni è lui che ha preso in mano la situazio¬ 
ne e ha raccolto gli amici Gazzè, Paola Turci, Riccardo Sinigal- 
lia. Lo faranno ancora per un Primo Maggio nuovo, quando 
suoneranno tutti assieme a Genova collegandosi sui mega¬ 


schermi di piazza San Giovanni a Roma. Nel frattempo, sotto 
il palco la gente balla e sventola striscioni, «Siamo tutti africa¬ 
ni, iracheni, cittadini del mondo» recita uno dei tanti sventola¬ 
to nelle prime file mentre i balli di danzatori in meravigliosi 
costumi tradizionali (soprattutto quelli del combo senegalese 
Sunu Africa), e le percussioni forsennate danno il ritmo della 
giornata di festa, dettano il tempo assieme alla pioggerella che 
va e viene, ma che ai centomila sembra proprio non importa¬ 
re. «Ho l’Africa nel cuore» è il titolo del concertone, anche 
quando la musica è bianca al 100 per cento (come quella di 
Sinigallia), anche quando Gabin Dabiré (dal Burkina Faso) da 
avvio al suo set con un lungo pezzo afro-jazz spirituale che 
lascia i centomila sospesi all’ascolto. Tra poco, dopo gli artisti 
italiani, sarà la volta dell’ospite d’onore, Youssou’n dour, il 
gigante della world music del Senegai, ambasciatore dell’Uni- 
cef e tra i primi a dare la sua adesione. 


L’orgoglio 
di Veltroni 
Fassino: 
necessario 
ridistribuire 
la ricchezza 


dire con la loro presenza tutti quelli 
che si sono mobilitati, nonostante le 
minacce di pioggia. «Ci hanno detto 
che l’egoismo era vincente, noi sia¬ 
mo qui a dire che si va avanti insie¬ 
me, italiani e africani, Europa e Afri¬ 
ca, insieme. O non c’è futuro», scan¬ 
disce il segretario generale della Cisl, 
Savino Pezzotta. Un movimento per 
l’Africa. Che mette insieme un con¬ 
senso vasto, sindacati, organizzazio¬ 
ni non governative, missionari, fram¬ 
menti più vari di società civile. «Che 
dice», sintetizza Veltroni tra gli ap¬ 
plausi: «Mettete al primo posto l’Afri¬ 
ca, non fate solo promesse, fate. Can¬ 
cellate il debito, convertitelo in scuo¬ 
le, ospedali, infrastrutture, date i far¬ 
maci ai malati di 
Aids che se sono 
africani non val¬ 
gono meno dei 
malati italiani o 
maericani. Date 
perché da que¬ 
sto dipedne an¬ 
che la sicuerezza 
del mondo». Un 
movimento che 
è per l’Africa e 
per la pace. «Me¬ 
tà dei morti nei 
conflitti seminati nel mondo sono 
africani», ricorda dal palco Gugliel¬ 
mo Epifani mentre le bandiere rosse 
della Cgil, accanto a quelle bianche e 
verdi della Cisl si agitano nella piaz¬ 
ze: «Perciò da questa piazza ripetia¬ 
mo: basta alla guerra, sì alla pace». 
La pace preventiva. 

E così piazza del Popolo, mobilitata 
per una manifestazione a favore e 
non contro, diventa anche la piazza 
dove si celebra «la pace preventiva», 
alternativa alla guerra preventiva. 
Perché - dice Veltroni - «Dobbiamo 
sconfiggere il terrorismo, che in nes¬ 
suna parte del mondo è giustificabi¬ 
le, però dobbiamo anche rimuovere 
le ragioni della disugaglianza, altri¬ 
menti diventerà sempre più difficile 
costruire la pace». Sul palco e in mez¬ 
zo alla folla, tanti i politici venuti a 
dare la loro solidarietà. «L’iniziativa 
di oggi (ieri per il lettore ndr) è 
un’opera meritevole», applaude il se¬ 
gretario dei Ds, Piero Fassino: «Occo- 
re mettere in campo politiche che 
redistribuiscano in modo equo le ric¬ 
chezze che il mondo oggi ha». E sono 
lì ad applaudire anche Giovanni Ber¬ 
linguer, Giovanna Melandri, Pietro 
Folena, il segretario della Margheri¬ 
ta, Francesco Rutelli, quello dei Ver¬ 
di, Pecoraro Scanio, Franco Giorda¬ 
no (Prc), Dario Franceschini, Rosy 
Bindi. Ringrazia, a nome di tutto il 
continente africano, foachim Alber¬ 
to Chissano, presidente del Mozam¬ 
bico e presidente di turno dell’Unio¬ 
ne africana: «Da una sponda all’altra 
del continente non ci dimentichere¬ 
mo mai di questa iniziativa. Un even¬ 
to voluto da molti italiani, che sono 
al nostro fianco anche quando il go¬ 
verno italiano non c’è». 


Dal sacerdote terzomondista il grido: «Salviamo il polmone antropologico del pianeta, sostenendo le comunità che cercano di risollevarsi» 

«Troppi debiti e troppe armi: così muore TMica» 


ROMA «Grazie per questa giornata», di¬ 
ce commosso padre Alex Zanotelli, che 
l’Africa nel cuore - dodici anni nella 
baraccopoli di Korogocho, periferia di¬ 
sperata di Nairobi in Kenia - ce l’ha da 
parecchio. «È a Korogocho che ho in¬ 
contrato Veltroni la prima volta, duran¬ 
te il suo viaggio in Africa...», racconta, 
accennando alla genesi di questa giorna¬ 
ta in cui questo prete spudoratamente 
terzomondista che chiama «madre» il 
continente dimenticato («ce l’hanno det¬ 
to gli scienziati che Adamo ed Èva non 
erano bianchi bianchissimi ma neri ne¬ 
rissimi e non possiamo fare finta di non 
saperlo»), è spuntato da una posizione 
defilata, come è suo stile (seduto in ter¬ 
ra, in fondo alla sala del Campidoglio ad 
ascoltare gli ultimi discorsi del conve¬ 
gno, prima del corteo), e poi però, in 
prima fila, sul palco, durante il concer¬ 
to. A dire forte quello che ripete da tem¬ 
po: «Questo continente è il polmone 
antropologico del pianeta come il Brasi¬ 
le, con la foresta amazzonica, è il polmo¬ 
ne che dà ossigeno. E dobbiamo difen¬ 
derli con forza. Il mondo occidentale, 
invece, vede nell’Africa solo lo spazio 
dove buttare i suoi prodotti». 

Da dove si comincia, padre Alex, 

a cambiare i rapporti di forza? 

«Dal debito, ovviamente. I paesi po¬ 
veri l’hanno già strapagato. Dobbiamo 
dirlo forte il nostro “No”. È inaccettabile 


chiedere ai più poveri della terra di conti¬ 
nuare a pagare. Stati, privati, banche 
stanno lì ad esigere prezzi altissimi da 
questo continente. L’Italia aveva una leg¬ 
ge moto bella per cancellare il debito (la 
legge 209). Solo che l’ha completamente 


svuotata. Berlusconi dice di non avere i 
soldi per rimettere i debiti, mentre spen¬ 
diamo i fondi della cooperazione per la 
missione in Iraq. Poi, c’è la questione 
delle armi e anche lì i politici italiani 
hanno molte responsabilità. Infine, la 


legge Bossi-Fini: non si può parlare di 
cooperazione, di partenariato tra l’Italia 
e i paesi africani, finché c’è una legge che 
tratta gli immigrati solo come manodo¬ 
pera a basso costo». 

E la manifestazione di oggi (ieri 


per il lettore ndr) a cosa può servi¬ 
re? 

«A dare voce a una solidarietà con 
l’Africa che c’è tra gli italiani, ma non 
trova espressione nella politica. A far par¬ 
lare di più i mass media di un tema che 


sono soliti ignorare. Non ho mai visto 
una stampa tanto provinciale come quel¬ 
la italiana. Ed è bello che tutto questo 
parta da Roma, dalla mobilitazione di 
una città, perché proprio le città sono la 
nuova frontiera della sofferenza. Nel 


2050, su 8 miliardi di persone che popo¬ 
leranno la terra, 6 vivranno nelle megalo¬ 
poli. Di queste 3 milioni e mezzo vivran¬ 
no in baraccopoli, favelas, bidonville, slu- 
ms... Luoghi che tolgono la dignità, an¬ 
che alla povertà, che in altri contesti può 
conservare un suo decoro. Perciò, appro¬ 
fitto di questa giornata, per lanciare il 
mio grido d’allarme per Nairobi, dove 
ho vissuto per dodici anni e dove trecen- 
tomila baraccati potrebbero essere sbat¬ 
tuti fuori dalle loro abitazioni precarie 
da un momento all’altro, senza avere un 
altro posto dove andare». 

Padre Alex, lei ha manifestato in¬ 
sieme al Movimento, contro la 
globalizzazione e contro la guer¬ 
ra, ma mai specificamente per 
PAfrica. Perché? 

«È un pensiero che fa riflettere an¬ 
che me. Spesso l’Africa nemmeno nel 
Movimento riesce ad avere quell’atten¬ 
zione che meriterebbe. Anche nel com¬ 
mercio equo e solidale, l’Africa è il conti¬ 
nente meno presente mentre è quello 
che più ha bisogno di essere incoraggia¬ 
to. Eppure ci sono tante cooperative e 
comunità locali che stanno cercando di 
rimettersi in piedi. Un’economia infor¬ 
male che va sostenuta. A loro dovrebbe¬ 
ro andare gli aiuti internazionali e non ai 
governi che spesso purtroppo non sono 
dalla parte del popolo africano». 

ma.ge. 
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La Famiglia Taglioli ringrazia tutti 
coloro che hanno partecipato con 
affetto al dolore per la perdita di 

ISACCO TAGLIOLI 

Un ringraziamento al Sindaco di 
Castiglione dei Pepoli, alle Guardie 
Comunali e agli amici che ci hanno 
onorati della loro presenza. 

Un grazie all’ANT, e in particolare 
alla Dott.ssa Bellucco per le amore¬ 
voli cure. 

Bologna, 18 aprile 2004 

Venti anni fa, il 19 aprile, ci lasciava 

DIANA FRANCESCHI ORLANDI 
"ANNA" 

Il figlio Giorgio la ricorda con 
l'amore di sempre. 





















































14 


l’Unità 


Italia 


domenica 18 aprile 2004 


«Chi si trova in casa propria deve essere considerato a priori aggredito». Massimo Brutti, Ds: «La sua è una proposta dissennata» 

Sicurezza, Castelli propone la vendetta 

Dopo le rapine a Milano e Roma, il ministro vuole ampliare la legittima difesa. E il poliziotto di quartiere? Si rivela un bluff 


Wanda Marra 


ROMA «Chi si trova in casa propria deve 
essere considerato a priori aggredito e in 
pericolo di vita». E nel caso in cui venga 
svegliato nel cuore della notte da un la¬ 
dro, «qualsiasi azione deve essere conside¬ 
rata legittima difesa». Mentre la crimina¬ 
lità diffusa è in aumento e la sensazione 
di insicurezza diventa ogni giorno più 
pervasiva (ben il 49% degli italiani, secon¬ 
do un sondaggio Swg-Ds, si dichiara pre¬ 
occupato per sicurezza e microcriminali¬ 
tà), questa è la soluzione del ministro 
della Giustizia Roberto Castelli, prospet¬ 
tata commentando l’uccisione del ladro 
ventunenne, Mihailo Markovik, durante 
un tentativo di furto in una gioielleria 
milanese. «Nel nuovo codice penale cam¬ 
bieremo il concetto di legittima difesa, 
oggi troppo sbilanciato a favore di chi 
delinque, a scapito delle persone oneste», 
ha dichiarato. Non basta. Un altro aspet¬ 
to innovativo da introdurre risulta essere 
«la considerazione dello stato d'animo 
dell 1 aggredito », che «non sempre riesce 
ad avere la lucidità di capire se chi lo 
aggredisce è in grado di fargli del male». 
E Castelli ci ha tenuto a precisare che 
sarà una riforma fatta «in primo accordo 
con il giudice Nordio», il magistrato inca¬ 
ricato di presiedere la commissione che 
cambierà il codice penale. Chi reagisce 
potrebbe non essere nemmeno iscritto 
nel registro degli indagati con l'accusa di 
omicidio volontario, come accade ora, 
con questa riforma della legittima difesa, 
secondo un disegno da tempo nella men¬ 
te del Polo, che adesso il governo potreb¬ 
be trovare la scusa per attuare. 

Numeri in aria 

Assomiglia a una specie di licenza d’ucci¬ 
dere il contributo che Castelli ha voluto 
apportare al dibattito sulla sicurezza, ria¬ 
perto dalla morte del tabaccaio romano 
Maurizio Notargiacomo, ucciso venerdì 
con un colpo di pistola durante non il 
primo, ma il quarto tentativo di rapina 
da lui subito. «I dati sulla criminalità so¬ 
no negativi. E Castelli rilancia con propo¬ 
ste dissennate», commenta il vice presi¬ 
dente dei senatori Ds, Massimo Brutti. 
Se la matematica non è un’opinione è 
abbastanza difficile capire come Berlusco¬ 
ni possa recitare «- 17% di furti nelle 
case» dai suoi enormi manifesti elettora- 



I REATI 


Periodo 1 luglio 2002 - 30 giugno 2003 


Omicidi e tentati omicidi 

3.056 

■1,7% 

Rapine 

56.052 

+9,5% 

Estorsioni 

8.307 

+8,0% 

Sequestri di persona 

220 

+6,0% 

Violenze sessuali 

4.074 

■21,0% 

Maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli 

4.656 

+5,0% 

Bancarotte 

5.738 

+4,0% 

Reati collegati alla droga 

35.207 

+8,0% 

Truffe 

64.688 

+21,0% 

Furti 

1.522.297 

+4,0% 


li. I dati Istat, infatti, indicano aumento 
delle rapine (+ 9,5%), dei sequestri di 
persona a scopo di estorsione (+ 6%), 
delle truffe (+ 21%), dei furti (+ 4%), dei 
maltrattamenti in famiglia e su bambini 
(+5%), della produzione e commercio di 
stupefacenti (+8%), delle bancarotte 
(+4%), nel periodo tra il 1 luglio 2002 e il 
30 giugno 2003. E ancora: +12,2% di 
estorsioni e + 35,3% di omicidi nel perio¬ 
do giugno-settembre. Probabilmente, pe¬ 
rò, si tratta di una raffinata elaborazione 


del -18,3% di furti in abitazione, che se¬ 
condo il «Rapporto sulla sicurezza in Ita¬ 
lia», presentato nello scorso agosto, esce 
fuori dal raffronto 2000-2002. 

Omissioni e tagli 

Peccato, per esempio, che in quella rela¬ 
zione dell’anno 2001 non si trovi traccia. 
Oppure che da agosto ad oggi il ministe¬ 
ro dell’Interno dati non ne abbia forniti. 
Lo denuncia, tra gli altri, la diessina Mar¬ 
cella Lucidi che martedì, insieme a Lucia¬ 
no Violante e Marco Minniti presenterà 


Roma 

Il killer del tabaccaio 
arrestato già altre 10 volte 

ROMA Tentato omicidio, rapina, furto, ricettazio¬ 
ne e spaccio di stupefacenti. Andrea Sbaraglia, il 
giovane che due giorni fa ha confessato di aver 
sparato un colpo di pistola al tabaccaio romano 
di Giardinetti, aveva solo quindici anni quando 
riceve dal tribunale dei minorenni la prima ordi¬ 
nanza di custodia cautelare. Era il 1992. E da 
allora ad oggi le porte del carcere gli si sono 
aperte e chiuse alle spalle almeno dieci volte. 

L’ultima, il 9 marzo scorso. Quando con in 
tasca l’ordinanza di sospensione della pena è tor¬ 
nato in liberà. Avrebbe dovuto scontare nel «ce¬ 
mentifìcio» di Rebibbia ancora 5 mesi e 18 gior¬ 
ni, ma è stato «dimesso» per passare nelle mani 
di una comunità terapeutica. Che lo ha rifiutato. 

Così la sua carriera «criminale» ha ripreso il 
suo corso. Martedì Sbaraglia ha messo a segno 
una prima rapina in un negozio di abbigliamen¬ 


to di Giardinetti, stesso quartiere dove lavorava 
Maurizio Nostragiacomo, con il quale il «faccia a 
faccia» è arrivato giovedì. In tabaccheria però 
qualcosa è andato storto. Qualcosa è sfuggito al 
controllo del rapinatore che, con in pugno una 
pistola, ha premuto il grilletto. Un colpo. Fatale. 
Che ha ucciso Notargiacomo. 

AH’indomani dell’omicidio del tabaccaio si 
sono riaccesi i riflettori, polemici, sulle scarcera¬ 
zioni facili. «Serve la certezza della pena - affer¬ 
ma Achille Serra, Prefetto di Roma - La mia non 
è una critica alla magistratura ma una fotografìa 
di una situazione che è diventata sempre più 
esasperata». 

Sulle maglie della giustizia che sembrano es¬ 
sersi allentate, l’ex Pm di Mani Pulite, Antonio 
Di Pietro invoca una riforma dei meccanismi 
processuali «ormai inadeguati». E mentre il sin¬ 
daco di Roma, Walter Veltroni, ieri ha incontra¬ 
to i familiari della vittima, il presidente dell pro¬ 
vincia, Enrico Gasbarra ha ribadito come pene 
certe siano necessarie «per far si che il lavoro 
della magistratura non vada disperso». 

Intanto dai palazzi di giustizia della capitale, 
il pm Adriano Iasillo, ha chiesto la convalida del 
fermo. 


una mozione alla Camera. Per denuncia¬ 
re le mancanze del governo in materia di 
sicurezza, ma anche per avanzare alcune 
proposte, dalla nascita di una Commis¬ 
sione parlamentare Interni, alla richiesta 
di un maggior coordinamento tra le for¬ 
ze di polizia attraverso la creazione di 
sale operative uniche e la messa in funzio¬ 
ne delle 74 interconnesse già pronte, a 
più stanziamenti e risorse per le forze di 
polizia. «È una situazione molto critica. 
Tanto per dirne una, il ministero dell’In- 
terno non pubblica una relazione sull'an¬ 
damento della spesa che riguarda il perso¬ 
nale delle forze di polizia», spiega Lucidi. 
«Il governo nella Finanziaria ha ridotto 
le risorse a disposizione. Questo provve¬ 
dimento, insieme al taglio delle spese del 
Decreto Tremonti ha ridotto complessi¬ 
vamente le risorse a disposizione delle 
forze di sicurezza», spiega Claudio Giar- 
dullo, segretario del Sindacato dei Lavo¬ 
ratori della Polizia, Cgil. 

Solo spot 

Non è chiaro come sia possibile reperire i 
soldi per i 700 nuovi poliziotti di quartie¬ 
re, che - secondo quanto annunciato ve¬ 
nerdì dal ministro dellTnterno Pisanu - 
dovrebbero prendere servizio da maggio, 
a partire dai centri abitati con oltre 3Orni¬ 
la abitanti. Osservazione che, tra l’altro, 
prescinde dalla valutazione di quest’epe- 
rienza. Attualmente i poliziotti di quartie¬ 
re sono in tutto 1200, e spesso operano 
in zone centrali, e non in periferia, dove 
ce ne sarebbe più bisogno. Insomma, si 
tratta dell’ennesima promessa non man¬ 
tenuta, sbandierata nel contratto elettora¬ 
le 2001 di Berlusconi con gli italiani. «In¬ 
sistere solo sul poliziotto di quartiere è 
insufficiente. È un modello valido sulla 
rassicurazione, ma non può sostituire 
l'azione di contrasto. E in questi termini 
è un’operazione di immagine», dichiara 
Giardullo. Mentre il presidente della 
Confesercenti, Marco Venturi, denun¬ 
cia: «Il poliziotto di quartiere è rimasto a 
livello di sperimentazione. E comunque 
non basta. Servono viodeosorveglianza e 
blindature (per la quale erano stati stan¬ 
ziati 10 milioni di euro non spesi). E poi 
lo Stato dovrebbe fare un accordo con le 
banche per consentire l’uso di bancomat 
e carte di credito gratuite dal benzinaio e 
dal tabaccaio, che tra l’altro in gran parte 
riscuotono imposte. Questo consentireb¬ 
be anche di ridurre il rischio per loro». 


Convocati alla Procura di Torino. Con Dini sono parte lesa nel procedimento in cui Marini è accusato di calunnia 



Susanna Ripamonti 


MILANO Martedì scorso la procura di 
Torino ha interrogato come teste il 
segretario dei Ds Piero Fassino sulla 
vicenda Telekom Serbia. Dieci giorni 
prima, il 3 aprile, aveva sentito anche 
il Presidente della Commissione eu¬ 
ropea Romano Prodi, entrambi con¬ 
vocati dal procuratore Marcello Mad¬ 
dalena e dall’aggiunto Bruno Tinti. I 
due pm stanno per chiudere le inda¬ 
gini, a luglio scadono i termini del¬ 
l’ultima proroga concessa. E prima 
di fare il punto definitivo sulla vicen¬ 
da hanno voluto mettere a verbale le 
dichiarazioni dei personaggi che nel 
c 97, quando Telecom Italia acquisto 
una quota della compagnia di teleco¬ 
municazioni iugoslava, rivestivano ri¬ 
spettivamente le cariche di sottose¬ 
gretario agli esteri e di Presidente del 
consiglio. Non c’è conferma di un 


interrogatorio dell’allora ministro de¬ 
gli esteri Lamberto Dini, ma tutto fa 
supporre che se non si è già svolto sia 
comunque imminente. 

Si è trattato in entrambi i casi di 
brevi colloqui, condensati in poche 
pagine di verbale, sui quali si era te¬ 
nuto uno stretto riserbo, durato però 
solo pochi giorni, malgrado gli accor¬ 
gimenti degli inquirenti. 

Tanta riservatezza era motivata 
anche da ragioni di opportunità poli¬ 
tica. Prodi e Fassino, che assieme a 
Lamberto Dini sono «parte lesa» nel 
procedimento collegato, in cui Igor 
Marini è accusato di calunnia per 
averli indicati come destinatari di 
un’inesistente tangente per l’affare 
Telekom Serbia, sono stati convocati 
dalla commissione parlamentare che 
si occupa della vicenda. Ma hanno 
già fatto sapere per lettera che non si 
presenteranno. Motivazione: manca¬ 
no le necessarie condizioni di sereni¬ 


tà. La stessa linea era stata adottata 
da Dini, ma ovviamente non esisteva¬ 
no preoccupazioni analoghe che im¬ 
pedissero di deporre davanti ai magi¬ 
strati (atto che per altro è obbligato- 
rio). Prodi a verbale conferma di 
non essere a conoscenza dei risvolti 
della trattativa che portò 1' azienda 
telefonica - che in quel momento era 
ancora controllata dal Ministero del 
Tesoro - all' acquisizione del 29% di 
Telekom Serbia, facendo anche pre¬ 
sente che, a suo giudizio, il prezzo 
che venne pagato non si discostava 
dalle cifre di analoghe operazioni fi¬ 
nanziarie compiute nello stesso peri¬ 
odo. Ha aggiunto un commento criti¬ 
co all’operazione: lui non avrebbe ri¬ 
venduto la partecipazione, come in¬ 
vece ha fatto il management Tele¬ 
com Italia nel 2003, per giunta con 
un’enorme minusvalenza di 250 mi¬ 
lioni di euro. I magistrati lo hanno 
anche interrogato sui suoi rapporti 


con 1' allora numero uno della Tele¬ 
com, Tommaso Tornasi di Vignano, 
indagato in questo filone di inchiesta 
assieme a un manager Telecom, Giu¬ 
seppe Gerarduzzi, per falso in bilan¬ 
cio e corruzione. L'ipotesi accusato¬ 
ria iniziale, quella del pagamento di 
tangenti, non ha trovato conferme e 
nelle carte processuali, Maddalena e 
Tinti scrivono: «Manca ogni prova 
che sia stato costituito, mediante la 
sopravvalutazione del valore di Te¬ 
lekom Serbia, un fondo riservato da 
utilizzare per pagare le presunte tan¬ 
genti. Il denaro destinato a Telekom 
Serbia venne effettivamente accredi¬ 
tato sui conti nella disponibilità di 
enti pubblici iugoslavi; non è ancora 
stato accertato quale destinazione ab¬ 
bia successivamente avuto, ma non è 
stato nemmeno acquisito alcun ele¬ 
mento che possa far sospettare che 
esso sia tornato in parte in Italia sot¬ 
to forma di tangenti». 


Dall’estate una struttura che accoglierà immigrati in difficoltà: con biblioteca, trattoria multietnica e aula magna 

Nel Mugello apre il villaggio anti-Bossi-Fini 


Francesco Sangermano 


FIRENZE È una struttura «senza cancelli né fili spina¬ 
ti» per dirla con le parole del presidente della Regio¬ 
ne Toscana, Claudio Martini. Ufficialmente viene 
chiamato centro di accoglienza temporanea, ma in 
realtà è qualcosa di più. Perché la villa padronale 
settecentesca a due passi da Borgo San Lorenzo, nel 
cuore del Mugello, diventerà presto un vero e pro¬ 
prio villaggio che ospiterà le famiglie di immigrati e 
i loro bambini. 

Un’esperienza unica nel suo genere, una rispo¬ 
sta di civiltà e solidarietà alla disumanità della legge 
Bossi-Fini. Sarà operativa dalla prossima estate e 
comprenderà vari servizi offerti anche al territorio. 
Perché se è vero che la funzione primaria del Villag¬ 
gio “La Brocchi” («chiamato così in onore di don 
Giuseppe Brocchi, che l’abitò nel 1700 e tanto si 
impegnò nella sua missione pastorale perché tutti 


gli uomini fossero davvero uguali davanti a Dio» ha 
spiegato il presidente della Provincia di Firenze, Mi¬ 
chele Gesualdi) sarà quella di ospitare immigrati in 
situazioni di emergenza in cerca di un luogo sicuro, 
tranquillo ed ospitale dove vivere, lo è altrettanto il 
fatto che la struttura non si limiterà ad essere un 
mero centro di accoglienza. L’idea alla base del pro¬ 
getto è infatti quella di rendere il villaggio anche un 
luogo di incontro per conoscersi, trovare un lavoro 
e iniziare un percorso di responsabilizzazione e di 
integrazione. 

Il concetto di “villaggio”, insomma, non è stato 
usato a caso ma va a identificare una struttura che 
dovrà tendere a diventare un piccolo centro abitato 
e luogo di relazione, aperto alle interazioni col terri¬ 
torio. Tra le strutture previste al suo interno ci saran¬ 
no quindi una biblioteca (con collegamento inter¬ 
net sempre attivo), un ostello, una trattoria multiet¬ 
nica (con 60 posti e possibilità di mangiare all’aper¬ 
to), una foresteria (che potrà accogliere fino a 70 


persone), un’aula magna (60 posti), una sala poliva¬ 
lente (40 posti) e tre aule studio (20 posti ciascuna). 
Il tutto per un investimento complessivo di circa 3 
milioni di euro mentre il complesso architettonico è 
stato messo gratuitamente a disposizione dall’Istitu¬ 
to degli Innocenti, la prima istituzione al mondo ad 
occuparsi dell’infanzia, che ne è proprietario e che 
in questo modo prosegue il suo impegno secolare di 
accoglienza verso i minori. 

In questa prima fase, i posti a disposizione saran¬ 
no una trentina e, verosimilmente, consentiranno 
di offrire ospitalità a sei famiglie per un periodo di 
sei mesi, prorogabile ad un anno. Ma la realizzazio¬ 
ne del complesso, completata a tempo di record, 
non sarà fine a se stessa: il villaggio fa infatti parte di 
un progetto più vasto, elaborato all’interno del Con¬ 
siglio territoriale dell'immigrazione della prefettura, 
che prevede la creazione di strutture di accoglienza 
per 140 posti in tutta la provincia di Firenze, dove 
accogliere anche rifugiati che richiedono asilo. 


\ 


GIORNI DI STORIA 


«Quando i rancori si saranno 
spenti e quando l’orgoglio 
di vivere in una patria libera 
sarà sentito da tutti 
gli spagnoli - allora parlate 
ai vostri figli - raccontate loro 
delle Brigate Internazionali» 

Dolores Ibarruri, 1938 

Nella Spagna feudale degli anni Trenta, 
arretrata culturalmente ed economicamente, 
ai margini dell'Europa, la guerra civile 
si presentò come lotta all'ultimo sangue 
fra la democrazia e le forze del fascismo. 

Da una parte i ceti privilegiati, alfieri 
della conservazione, dall’altra i contadini 
con la loro atavica fame di terra e giustizia. 
Una lotta che si chiuse definitivamente 
solo nel 1975 con la morte (/e/caudillo 
Francisco Franco. 
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Sotto i 500 euro la metà delle pensioni 


A Rivalta il nuovo stabilimento Avio 


MILANO In Italia una pensione su 2 non supera la soglia dei 
500 euro al mese. Si tratta di pensioni erogate agli italiani 
dall'Inps e non di pensionati. Una distinzione sottile, ma 
estremamente importante visto che molti pensionati sono 
titolari di più vitalizi che includono quelli di anzianità, di 
vecchiaia ma anche quelli sociali, di invalidità e di reversibili¬ 
tà. Insomma, quasi 15 milioni di assegni che, per il 54,2% del 
totale (pari a 7 milioni 825 mila pensioni), non superano la 
soglia dei 500 euro al mese. Non solo. Di questi 7 milioni e 
825 mila, quasi 2 milioni (pari al 13,2% del totale) non supera¬ 
no addirittura la soglia dei 250 euro al mese. 

In riferimento a questi ultimi importi il riferimento è alle 
pensioni parzialmente integrate al minimo e con importo 
cristallizzato. Ovvero, pensioni liquidate al trattamento mini¬ 
mo che, per legge, conservano l'importo in pagamento al 


momento del superamento dei previsti limiti di reddito. 

A descrivere gli identikit pensionistici erogati dall'Inps nel 
2003 è l'Ufficio studi della Cgia di Mestre. E il risultato che 
emerge è molto allarmante. Se da un lato la spesa previdenzia¬ 
le continua ad aumentare, dall'altro gli importi corrisposti 
sono relativamente modesti e per oltre la metà non si supera 
di fatto la soglia di povertà. Ci sono poi 37.850 titolari di 
pensioni «d'oro», cioè coloro che prendono più di 3mila euro 
al mese che costituiscono una percentuale che non arriva allo 
0,26% del totale delle pensioni erogate. 

Per quanto concerne la distribuzione territoriale, Milano 
guida la classifica della provincia più «pensionata» d'Italia. 
Con 1 milione e 127mila vitalizi precede Roma (752mila), 
Torino (664mila) e Napoli (470mila). Chiude questa speciale 
graduatoria Isernia con soli 29.800 assegni. 


MILANO Costato 130 milioni di euro, è stato inaugurato ieri il 
nuovo stabilimento Avio di Rivalta che sorge sull'area fino a 
due anni fa occupata dalla Fiat: si estende su una superficie 
totale di 397 mila metri quadrati, di cui 163 mila coperti, 
ospita 2 mila dipendenti e circa 650 macchine e impianti di 
lavorazione. Nel nuovo sito Avio, società controllata al 70% 
da Carlyle e al 30% da Finmeccanica, costruisce componenti 
meccanici per motori aerospaziali e ingranaggi per i motori di 
aerei dei maggiori costruttori mondiali. 

Alla cerimonia di inaugurazione l'amministratore delega¬ 
to della società, Saverio Strati ha ricordato come «in meno di 
30 mesi Avio sia stata capace di trasferire le linee di produzio¬ 
ne di apparati propulsivi aeronautici complessi in uno stabili¬ 
mento nuovo per questo tipo di attività, che oggi rappresenta 
un centro di eccellenza a livello mondiale nel proprio settore». 


Il centro si articola in due unità di prodotto: le trasmissioni e 
le turbomacchine, la prima centro di eccellenza per la produ¬ 
zione di trasmissioni aeronautiche per motori commerciali, 
militari, trasmissioni di potenza per turboeliche ed elicotteri, 
la seconda unità specializzata nella produzione di componen¬ 
ti di turbine e turbine complete in collaborazione con i princi¬ 
pali costruttori mondiali di motori. 

Oltre che a Rivalta, Avio opera in Italia su 4 altri siti 
produttivi. A Brindisi è localizzato lo stabilimento specializza¬ 
to nel montaggio e manutenzione dei motori aeronautici per 
motori militari, a Pomigliano d'Arco opera la divisione per la 
manutenzione di motori commerciali, il sito di Acerra è spe¬ 
cializzato nella produzione di Air foils di turbine mentre 
Colleferro è specializzato nei motori a propellente solido per 
la produzione spaziale. 
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Fiat di Melfi: «Sciopero vietato» 

L azienda mette in libertà gli operai, che però decidono di non andarsene a casa 


Giampiero Rossi 


MILANO Gli operai scioperano e la 
Fiat manda tutti a casa. Senza paga. 
A Melfi le relazioni sindacali funzio¬ 
nano così. E allora anche chiedere 
un incontro per discutere la riorga¬ 
nizzazione dei turni, attualmente ec¬ 
cessivamente massacranti per i lavo¬ 
ratori, diventa una sorta di provoca¬ 
zione. 

L’azienda ha scelto di riaprire le 
ostilità venerdì sera, quando una 
parte degli addetti della Sistemi So¬ 
spensioni (Magneti Marelli) ha ade¬ 
rito allo sciopero proclamato dalla 
Fiom Cgil per chiedere adeguamen¬ 
ti salariali e miglioramenti delle con¬ 
dizioni di lavoro. Hanno cioè posto 
all’azienda la questione dell’applica¬ 
zione del pre-contratto, ovvero del¬ 
la proposta di accordo che la Fiom 
ha presentato (con successo) a centi¬ 
naia di imprese metalmeccaniche 
italiane per integrare le buste paga 
le condizioni di lavoro degli operai 
del settore rispetto a quelle offerte 
dal contratto nazionale sottoscritto 
soltanto da Firn Cisl e Uilm. Uno 
sciopero, insomma: nelle fabbriche 
succede. Ma a Melfi la Fiat non lo 
accetta. Risultato: l’azienda ha «mes¬ 
so in libertà» tutti i 550 lavoratori 
del turno, una formula che - di fat¬ 
to - significa tutti a casa e senza 
retribuzione per quella ore di lavo¬ 
ro perse. 

Il copione si è ripetuto anche 
ieri. Questa volta a incrociare le 
braccia sono stati i dipendenti della 
Arvil, che trasferiscono pezzi e ma¬ 
teriali dai magazzini alle linee di 
produzione. E allora i circa 800 ope¬ 
rai dello stabilimento del primo tur¬ 
no sono stati messi a loro volta in 
libertà dall'azienda. Anche i lavora¬ 
tori della Arvil (che sono circa 480) 
hanno aderito allo sciopero procla¬ 
mato dalla Fiom per chiedere au¬ 
menti salariali uguali per tutti, la 
fine della cosiddetta «doppia battu¬ 
ta» (cioè la ripetizione consecutiva 
del turno di notte per circa due setti¬ 
mane), il miglioramento delle con¬ 
dizioni di lavoro e contro la «con¬ 
dotta repressiva e discriminatoria 
delle aziende». Per effetto della prò- 



Tabacco, manifestazione a Roma 

MILANO Domani 5mila lavoratori provenienti da tutta 
Italia manifesteranno in piazza Santi Apostoli a Roma 
in difesa della produzione italiana di tabacco. Dopo le 
manifestazioni svoltesi venerdì in diverse parti d’Italia, 
l’appuntamento di domaniha l’obiettivo di 
sensibilizzare la commissione Ue e il governo italiano 
sul futuro di 135mila lavoratori della filiera tabacco, il 
cui destino verrà deciso la prossima settimana a 
Bruxelles. 

Il presidente della Regione Campania, Antonio 
Bassolino, si è incontrato con le organizzazioni 
sindacali Cgil, Cisl e UH e i rappresentanti sindacali 
degli oltre 70 mila lavoratori campani della filiera del 
tabacco, di cui 35mila stagionali, che rischiano il posto 
di lavoro a seguito delle direttive della Commissione 
agricola europea . «Mi sentirò nelle prossime ore - ha 
detto il presidente della Regione Campania - con il 
ministro Alemanno ed il presidente della Commissione 
europea, Romano Prodi, per sollecitare il loro impegno 
straordinario affinchè il Consiglio dei ministri europei, 
che si riunirà il giorno 21 aprile, dilazioni al 2012 
l'erogazione dei contributi così come avviene per le 
altre produzioni agricole». 


■■l’intervista 
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Lello Raffo 

Fiom Cgil 


Operai alfuscita dallo stabilimento Fiat di Melfi 


Rabbia e preoccupazione per la politica aziendale: «In un anno 2.500 provvedimenti disciplinari» 

«Questa è repressione sindacale» 


MILANO «Repressione sindacale», «ipotesi 
di chiusura»: quando si affronta il “caso” 
Fiat, ormai la preoccupazione sovrasta la 
rabbia. Che pure è grande, tra i lavoratori e 
i loro rappresentanti sindacali, a proposito 
dell’incredibile politica di relazioni indu¬ 
striali che la Fiat sta adottando da anni, 
soprattutto a Melfi. E anche dalle parole 
Lello Raffo, responsabile del settore auto 
per la Fiom Cgil, rabbia e preoccupazione 
affiorano inequivocabilmente. 

Raffo, gli episodi di questo fine setti¬ 
mana riportano alla luce lo scontro 
in atto tra voi e la Fiat. Che succede 
adesso che l’azienda ha dimostrato 
di essere intenzionata a mantenere la 
linea dura? 

«Succede che noi andremo avanti con le 
nostre iniziative legittime fino a quando la 
dirigenza si degnerà di incontrarci. D’altra 


parte non siamo di fronte a una situazione 
nuova, sono almeno quattro anni che la 
Fiat non discute con noi a livello naziona¬ 
le». 

Ma perché, secondo lei, l’azienda ha 
scelto questa linea di scontro a testa 
bassa? La situazione che si è venuta a 
creare a Melfi non sembra certo na¬ 
scere da una casualità... 

«Perché la loro politica, adesso, è quella 
di dire che tutto va bene, così le banche e 
tutto il sistema possono stare tranquilli. Ma 
la realtà, purtroppo, è molto diversa». 

E qual è la reale situazione del grup¬ 
po torinese, allora? 

«Le uniche notizie certe sullo stato di 
salute di questa azienda sono le due settima¬ 
ne al mese di cassa integrazione a Mirafìori, 
le due settimane al mese di Cassino e la 
settimana al mese di Termini Imerese. Que¬ 


sto significa forse che tutto va bene? A noi 
sembra che questo, sommato al fatto che 
ormai buona parte della produzione è stata 
trasferita in Polonia, significhi piuttosto 
un’ipotesi di chiusura per gli stabilimenti di 
Mirafìori e di Cassino. D’altra parte i nume¬ 
ri parlano da soli: a Cassino siamo passati, 
in cinque anni, da 7.500 a 3.200 addetti, e a 
Mirafìori addirittura da 30.000 a 16.000, 
ma sappiamo fin troppo bene, inoltre che 
per produrre 950 vetture al giorno ne baste¬ 
rebbero persino 2.000». 

Ma se, come chiedete da tempo, i ver¬ 
tici del Lingotto decidessero final¬ 
mente di incontrarvi, quali sarebbe¬ 
ro le vostre richieste prioritarie? 

«La richiesta fondamentale è una, sem¬ 
pre la stessa, ma urgente: l’istituzione di un 
tavolo nazionale al quale discutere del futu¬ 
ro della Fiat auto in Italia». 


E per quanto riguarda invece la situa¬ 
zione particolare dello stabilimento 
di Melfi? 

«Per Melfi noi insistiamo, e credo a 
buon diritto, che finisca subito questa assur¬ 
da imposizione della “doppia battuta”, per¬ 
ché quelle non sono condizioni ammissibili 
per un lavoratore, quindi vogliamo un rie¬ 
quilibrio dei livelli salariali per i lavoratori 
Fiat della Basilicata, e poi chiediamo che 
l’azienda ponga fine a questo regime di re¬ 
pressione sindacale». 

Repressione sindacale? 

«Sì, non vedo come si possa definire 
altrimenti un atteggiamento che, prima an¬ 
cora degli episodi di questi giorni, soltanto 
nel corso 2003 ha portato all’emissione di 
ben 2.500 procedimenti disciplinari carico 
dei lavoratori?». 

gP-r- 


scandali finanziari secondo Giulio Sapelli 


testa nella fabbrica della Fiat si sono 
fermati i reparti di montaggio, la- 
stratura e verniciatura. 

Ma anche dopo il “tutti a casa” 
formale ordinato dalla dirigenza, 
gli operai si sono trattenuti all’inter¬ 
no dello stabilimento fino alla fine 
dell'orario previsto. E così è avvenu¬ 
to anche con il secondo turno, l’ulti¬ 
mo del sabato: tutti in fabbrica, riu¬ 
niti in assemblea e con la ferma in¬ 
tenzione di non uscire prima del¬ 
l’ora di fine turno. Del resto, come 
ha sottolineato anche Giuseppe Cil- 
lis della Fiom, «il ripetersi degli scio¬ 
peri dimostra la preoccupazione 
dei lavoratori per le condizioni e le 
prospettive deH'insediamento Fiat 
di Melfi». Le notizie che arrivano 
dalla cittadella Fiat della Basilicata, 
infatti, non parlano d’altro se non 
di cassa integrazione e di proroghe 
di casas integrazione: succede pro¬ 
prio in questi giorni alla Johnson 
Control (pannelli per auto) che ha 
chiesto il prolungamento della cas¬ 
sa per 150 addetto su 156, alla 
Imam (stampaggio di lamierati) 
che vuole collocare in cig 90 dipen¬ 
denti su 121, alla Valeo (assemblag¬ 
gio cavi) che ha disposto la cassa 
integrazione per 160 lavoratori del 
distretto industriale di Melfi. 

E su tutto questo, per i 
“fortunati” che (per ora) possono 
continuare ad andare in fabbrica, 
gravano condizioni di lavoro pesan¬ 
tissime. Tra gli effetti della “doppia 
battuta”, infatti, vi è quello di co¬ 
stringere alcune persone a rientrare 
in fabbrica alle 6 del mattino dopo 
che, la sera prima, ne erano uscite 
alle 22. Considerando che a Melfi 
gran parte dei lavoratori sono pen¬ 
dolari che devono macinare chilo¬ 
metri in una zona non certo tra le 
più ricche di reti e servizi per la 
mobilità, allora ecco che per molte 
persone la vita si riduce a un ineso¬ 
rabile viaggio da e per la fabbrica. 
Senza nemmeno la certezza che 
quel lavoro possa essere assicurato 
per il prossimo futuro e senza la 
possibilità di ricorrere ai normali 
strumenti sindacali per rivendicare 
il miglioramento delle condizioni. 
Se qualcuno sciopera, infatti, la Fiat 
manda a casa tutti. 


I n un breve maneggevole libro, intitolato 
Giochi proibiti, Giulio Sapelli, professore 
di storia dell’economia alla Statale di Milano e 
uomo di molti consigli di amministrazione, 
riassume densissime considerazioni e le voci 
di una densissima cultura a proposito di capi¬ 
talismo e mercati, di finanza e di regole, di 
etica pubblica e morale individuale. Sapelli 


per coprire il deficit, banali esercizi contabili e 
rudimentale falsificazione di documenti, in 
una catena di silenzi, al cui termine si sono 
lette le confessioni dal carcere degli ammini¬ 
stratori e si sono udite le martellate contro i 
computer, memoria nei vari passi di raggiri e 
mascalzonate. Il mercato ha cancellato la En¬ 
ron (insieme con la Athur Andersen, società 
di revisione dei conti), i lavoratori sono rima¬ 
sti senza posto, i pensionati hanno perso i 
risparmi investiti nei fondi... Ma nessuno s’è 
sognato di accusare il mercato: nel capitali¬ 
smo compiuto in stile anglosassone doveva 
andare così. Il disastro ha imposto nuove cul¬ 
ture di vigilanza, stimolerà l’attenzione degli 
azionisti, dei lavoratori stessi, di tutta la socie- 


alla coscienza individuale: il vero problema, 
più che l’etica d’impresa, è la morale persona¬ 
le. Non c’è via di scampo: la persona o è una 
persona morale o non lo è. E giunge a una 
proposizione che, dati i tempi e dal punto di 
vista del “nostro” capitalismo, fa la rivoluzio¬ 
ne: «L’etica è dono. Dobbiamo introdurre nel 
mercato il principio del dono. Dobbiamo libe- 

tà sui manager e su procedure di governance, 
che difendano shareholders (azionisti) e 
stakeholders (cioè la platea di quanti sono inte¬ 
ressati al buon funzionamento di una impre¬ 
sa). Soprattutto il disastro della Enron più che 
partorire, nell’onda delle emozioni e delle de¬ 
lusioni, una strillata campagna per la moltipli¬ 
cazione dei controlli esterni, ha fatto sì che si 
discutesse sulla efficacia dei controlli interni, 
sulla efficacia della “bilancia dei poteri”, in¬ 
somma sulla responsabilità dell’impresa, «re¬ 
sponsabilità sociale dell’impresa», come spie¬ 
gherà bene Giulio Sapelli nelle ultime pagine 
del suo saggio. Tutto il contrario di quanto si è 
detto e urlato in Italia, «un paese naturalmen¬ 
te corrotto» (tra i più corrotti al mondo), alle 


Parmalat, i furbi di un Paese corrotto 


Oreste Pivetta 


racconta di essere stato un anno negli Usa, per 
ordinare una nuova teoria delle classi agiate 
(citando ovviamente il saggio famoso di Thor- 
stein Veblen), e di aver quindi assistito a nasci¬ 
ta, sviluppo e morte del “caso Enron”. Torna¬ 
to in Italia s’è imbattuto al principio e alla 
evoluzione (non ancora alla morte, che se¬ 
guendo il costume nazionale e le 
“imperfezioni” del nostro mercato, viene sem¬ 
pre rimandata) del “caso Parmalat”. Vicende, 
ci spiega dettagliatamente Sapelli, che hanno 
poco in comune, perchè la Enron è stata una 
grande impresa, per varie stagioni votata co¬ 
me la più dinamica degli Stati Uniti, che ha 
contributo a liberalizzare il mercato dell’ener¬ 
gia. Parmalat è stata al contrario un’impresa 


di famiglia che ha scarsamente innovato, che 
ha inventato qualcosa (senza alcun primato, 
comunque) solo nell’impacchettamento, cre¬ 
sciuta troppo ma non abbastanza, sempre sul¬ 
l’orlo del deficit definitivo. Enron è caduta 
dall’altalena della bolla speculativa anni novan¬ 
ta e delle conseguenti avventure finanziarie, 
ha sofferto l’uso rapinoso delle stock option, 
un premio ai dirigenti tanto più pagati quanto 
più cresceva il titolo in Borsa piuttosto che per 
meriti industriali (fatturato, utile...), ha vissu¬ 
to la sua storia di corruzione ma ha saputo 
mostrare persino gli anticorpi: una responsabi¬ 
le finanziaria, Sherron Watkins, che ha denun¬ 
ciato, muovendo così i controlli esterni. Nien¬ 
te di questo attorno a Collecchio: solo truffe 


prese con un capitalismo («euroasiatico»), im¬ 
perfetto, nano e protettivo, un capitalismo da 
clan (o da mafia), dove un mercato esiste ma 
si può anche eludere e fermare, dove una mo¬ 
rale esiste ma si può anche piegare, quando 
«di fronte alle finalità dell’organizzazione, la 
persona è pronta a sacrificare la propria mora¬ 
lità e a compiere atti immorali». Il senso stori¬ 
co del nostro familismo amorale. 

L’impresa che esercita la «responsabilità socia¬ 
le» ovviamente corregge questa condizione: 
responsabile verso se stessa e verso la “società” 
che la circonda (la gente, gli azionisti, il paesag¬ 
gio, i dipendenti, gli utenti), non per conve¬ 
nienza (anche se l’etica può essere redditizia) e 
neppure per legge. Sapelli ci rimanda infine 


rarci dalla dominante cultura dell’efficien¬ 
za...». Lo diceva (e lo provava) Adriano Olivet¬ 
ti, chiedendosi: «Può l’industria avere dei fi¬ 
ni?». Indubbiamente, risponde Sapelli, fini ex¬ 
traeconomici, mentre raggiunge quelli econo¬ 
mici. Da questa coscienza potrebbe muovere 
la prima grande pulizia. 

GIOCHI PROIBITI (p. 120, 10 euro, 
Bruno Mondadori editore) verrà presen¬ 
tato domani pomeriggio, lunedì, alle 
ore 18,30, a Milano, presso il teatro dei 
Filodrammatici. Con l’autore saranno 
presenti Enrico Letta, Alessandro Profu¬ 
mo, Silvio Scaglia, Marco Vitale, Gior¬ 
gio Vittadini, Sergio Scalpelli. 
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l’Unità 


economia e lavoro 


domenica 18 aprile 2004 


ROMA Martedì si riunirà il consiglio 
d’amministrazione di Alitalia, in cui 
sarà presentato (forse) il nuovo piano 
industriale. Lo stesso giorno si riunirà 
(forse) l’ennesimo vertice (sempre de¬ 
cisivo) di governo sulla compagnia di 
bandiera. È una data, il 20 aprile, l’ulti¬ 
ma «novità» sul precipizio Alitalia. 
Una data neanche tanto sicura. Per il 
resto, si è ancora alle esternazioni e 
alle bordate politiche. Naturalmente 
si accusa Bruxelles (tanto per confer¬ 
mare l’antieuropeismo imperante) 
per la possibilità che bocci il decreto 
sul settore aereo. «È una cosa un po’ 
strana che ci siano delle perplessità su 
un decreto che non ce - dichiara irrita¬ 
to Rocco Buttiglione - Ce invece, for¬ 
se, un eccesso di attenzione da parte di 
qualcuno nella Commissione verso F 
Italia. Che aspettino. Quando avremo 
preso dei provvedimenti li valuteran¬ 
no. Valutare provvedimenti che non 
sono stati presi dà F impressione di un 
sospetto che non meritiamo». Ma a 
smentire la sensazione di Buttiglione è 
il suo collega Roberto Maroni. «Fa par¬ 
te della trattativa che si fa normalmen¬ 
te prima di formalizzare una decisio¬ 
ne sentire informalmente l'opinione 
di Bruxelles», dichiara il titolare del 
Welfare. Forse dovrebbe informarne 


Martedì riunione «al buio» del Cda della compagnia di bandiera, mentre domani a Fiumicino si terrà l’assemblea dei lavoratori di terra 


Alitalia, il governo diviso e senza progetti 


quello delle Politiche comunitarie. In 
ogni caso è chiaro che Maroni ha scel¬ 
to un altro capro espiatorio: Roberto 
Palea, il consigliere che ha presentato 
le dimissioni. «Dimissioni che non ho 
capito - afferma il ministro - si viene 
messi nel consiglio proprio per affron¬ 
tare i problemi: questo è un segnale 
brutto, ma non cambia il nostro impe¬ 
gno nell'operazione di rilancio di Alita¬ 
lia». 

Quel che è certo è che domani i 
lavoratori di terra di Fiumicino si riu¬ 
niranno in assemblea senza un proget¬ 
to in mano, senza una prospettiva, sen¬ 
za una strada. Probabilmente all’ap¬ 
puntamento saranno presenti anche i 
tre segretari generali Guglielmo Epifa- 
ni, Savino pezzotta e Luigi Angeletti. 
Il rischio dell’apertura di un conflitto 
è altissimo. «Spetta al governo decide¬ 
re dopo che ha perso già troppo tem¬ 
po - chiosa Epifani - E visibile che al 
suo interno ci siano in campo opinio- 



Aerei sulla pista romana di Fiumicino 


ni diverse. Il governo sappia che trove¬ 
rà un sindacato disposto a ragionare 
su un piano di rilancio che comporti 
anche dei processi di razionalizzazio¬ 
ne, ma troverà anche un sindacato che 
ostacolerà in tutti i modi qualsiasi ten¬ 
tativo diretto o indiretto di far fallire 
l'azienda, di fare strane operazioni so¬ 
cietarie, di dividerla tra parte buona e 
cattiva». 

Ma ieri sul fronte dell’esecutivo 
per la prima volta Maroni e Pietro 
Lunardi sembravano usare lo stesso 
vocabolario. Per i due ministri «è tut¬ 
to molto complicato». Se ne sono ac¬ 
corti ora? Lunardi esclude la scissione 
della compagnia. Ma, attenzione, «per 
adesso». Maroni avverte che non ci 
sono «soluzioni semplici, che sarebbe¬ 
ro semplicistiche». Di più. «Chi si 
aspettava un decreto salva-calcio reste¬ 
rà deluso». Ok, niente ricette-lampo. 
Ma qualcosa che possa assomigliare a 
uno straccio di decreto dopo due anni 


di tira e molla forse qualcuno se lo 
aspetterebbe. Almeno se lo aspettano i 
22mila dipendenti. Così aumenta l’im¬ 
pressione del fuggi-fuggi dal pantano 
Alitalia. Le ultime voci danno infatti 
anche la Lega come pronta a cedere il 
campo, con il presidente Giuseppe Bo- 
nomi in uscita verso la presidenza di 
Ferrovie. 

Intanto anche dal Parlamento si 
levano voci di protesta per la latitanza 
del governo. «L'impotenza del gover¬ 
no è palese- dichiara Gabriella Pistone 
del Pdci- tanto da non riuscire a mette¬ 
re in campo nessuna soluzione per la 
compagnia. La cosa allarma e preoccu¬ 
pa: in gioco purtroppo ci sono le con¬ 
dizioni di lavoro di migliaia e migliaia 
di persone. È ora che il parlamento- 
venga messo al corrente della situazio¬ 
ne: è un dovere istituzionale a cui il 
governo non può sottrarsi». Angelo 
Bonelli dei Verdi pensa invece che 
una strategia precisa sulla compagnia 
di bandiera (purtroppo) ci sia: «Quel¬ 
la di vendere Alitalia a basso prezzo. 
Probabilmente Maroni e la Lega han¬ 
no già pronto una compagnia 
“Alipadania” che nascerà dopo il fune¬ 
rale di Alitalia». Un piano probabile. 
Ma non della Lega: di Forza Italia. 

b. di g. 


Maroni: «Troppi soldi agli statali» 

Al ministro del Welfare non piace l’ultimo accordo firmato da Fini 


Fincantieri 

Consegnata nuova nave 
passeggeri 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Nuovo affondo di Roberto Ma¬ 
roni sul vicepremier Gianfranco Fini. 
La «mitragliata» è in perfetto stile le¬ 
ghista: sugli stipendi degli statali il Car¬ 
roccio vuole chiudere il rubinetto. 
«Chiediamo espressamente un incon¬ 
tro di maggioranza al premier, Silvio 
Berlusconi, sui rinnovi contrattuali 
del pubblico impiego l'ultimo dei qua¬ 
li è stato chiuso in modo troppo gene¬ 
roso», annuncia il titolare del Welfare 
senza lasciare troppi spazi a dubbi. 
Tradotto in «padano» significa: basta 
soldi a «Roma ladrona» (come se a 
nord non ci fossero dipendenti di 
scuole, ospedali e amministrazioni 
pubbliche). In politichese, invece, 
vuol dire: niente spazi di manovra al 
leader di An, che nel 2002 concluse 
per l’appunto quell’«accordo genero¬ 
so». Altro che deleghe per l’economia, 
che Fini ancora aspetta. 

E subito spunta il messaggio-slo¬ 
gan per le prossime elezioni. Un accor¬ 
do «oneroso» come quello di febbraio 
2002 infatti «non si concilierebbe, da 
una parte, con il trattamento che han¬ 
no avuto i lavoratori del settore priva¬ 
to nel rinnovo dei contratti - sostiene 
Maroni - e con la proposta sacrosanta 
di Berlusconi di ridurre la pressione 
fiscale». Lo scambio è il seguente: me¬ 
no stipendio (per i pubblici), meno 
tasse (per tutti, compresi i ricchissi¬ 
mi). A naso non sembra tanto conve¬ 
niente per i ceti medi. E non solo. A 
pagare sembra essere una categoria 
precisa: chissà perché proprio quella 
dovrebbe accollarsi gli oneri della cam¬ 
pagna elettorale della Casa delle liber¬ 
tà. Tanto che il leader Cgil Guglielmo 
Epifani gli risponde a stretto giro di 
posta. «Non venga in mente a nessu¬ 
no - dichiara - di barattare il rinnovo 
dei contratti pubblici con le promesse 
di riduzione delle tasse. Tra le due co¬ 
se non c’è alcuna relazione. Su questa 
ipotesi ci si prepara alla netta opposi¬ 
zione del sindacato». Stessi toni esplici¬ 
ti (e ultimativi) da parte di Savino Pez¬ 
zotta . «Bisogna smetterla di fare tratta¬ 
tive sui giornali, se qualche ministro 
ha qualche novità da dire, convochi 
un tavolo perchè è lì che ci si confron¬ 
ta - dichiara il leader Cisl - Noi abbia¬ 
mo fatto i contratti l'altra volta rispet¬ 
tando i parametri del 23 luglio. Voglia¬ 



li vicepresidente del Consiglio Gianfranco Fini e il ministro del Welfare Roberto Maroni Foto Plinio Lepri/Ap 


I punti qualificanti dell’intesa sono plurimi: si va dal riconosci¬ 
mento di un periodo di ferie di 30 giorni all’anno, all’accesso al 
servizio mensa alle stesse condizioni di tutti i dipendenti effettivi. E 
ancora dal mantenimento dell’incarico in caso di malattia fino a 60 
giorni e per 6 mesi in caso di maternità (e astensione anticipata dal 
lavoro nel caso di maternità a rischio) alla possibilità, per le mamme 
lavoratrici, di assentarsi temporaneamente dal lavoro nel periodo 
dell'allattamento. Non solo: i co.co.co. avranno anche la possibilità 
di vedere estesi i propri diritti sindacali attraverso un rappresentante 
nella Rsu ogni 10 addetti nonché il riconoscimento, previa modifica 
del regolamento comunale, quale titolo di merito preferenziale nelle 
selezioni pubbliche per assunzioni a tempo determinato e indetermi¬ 
nato. E, ancora, la previsione di meccanismi che consentano l’esten¬ 
sione di questi diritti anche alle aziende di servizi che lavorano o 
lavoreranno per conto del Comune di Empoli. Si ristabilirà così una 
maggiore omogeneità tra i contratti attualmente in corso (a fronte 
degli 11 co.co.co. ci sono 253 dipendenti a tempo indeterminato) e 
stabilirà la base per quelli che saranno sottoscritti d’ora in avanti. «È 
un passo importante - dice il sindaco di Empoli Vittorio Bugli - per 
l’estensione dei diritti a tutti coloro che lavorano per l’ente. E stiamo 
già lavorando per estendere questo accordo anche agli altri dieci 
Comuni del circondario dell’empolese Valdelsa». 


accordo in Comune 

Empoli: più diritti 
per i co.co.co. 

Francesco Sangermano 

EMPOLI (FI) Trenta giorni di ferie, sei mesi di maternità e il permesso 
di assentarsi temporaneamente per l’allattamento. Quasi come in un 
contratto vero. Quasi, appunto. Perché delle suddette tutele potran¬ 
no usufruire gli undici lavoratori con contratto di collaborazione 
coordinata e continuativa (i cosiddetti co.co.co) attualmente assunti 
presso il Comune di Empoli. Quello siglato tra l’amministrazione e 
Cgil, Cisl, Uil, è un accordo quadro che va a rafforzare la posizione 
di quei lavoratori che, invece, di tutele e diritti non ne hanno 
riconosciuto alcuno. Un accordo che i sindacati giudicano «qualitati¬ 
vamente avanzato» e che va a costituire una novità pressoché assolu¬ 
ta non solo a livello toscano ma in ambito nazionale. 


mo fare i contratti partendo dalla no¬ 
stra piattaforma, perché è lì che biso¬ 
gna trovare un tavolo e discutere, non 
vedo altre strade». «Abbiamo ottenu¬ 
to aumenti salariali assolutamente in 
linea con quelle che erano all'epoca le 
regole - aggiunge Luigi Angeletti (Uil) 
- l'inflazione programmata e i recupe¬ 
ri». Stavolta anche l’Ugl alza la voce. 
«I patti sottoscritti vanno rispettati - 
fa sapere il sindacato vicino ad An - 
Quanto previsto in Finanziaria dal go¬ 
verno non copre infatti neanche il dif¬ 
ferenziale tra il tasso di inflazione pro¬ 
grammata e quello che realmente si è 
registrato. Ciò mette in discussione lo 
stesso protocollo del '93 sulla politica 
dei redditi». 

Il contenzioso aperto, su cui Ma¬ 
roni spara cannonate, riguarda pro¬ 
prio la somma prevista in Finanziaria 
(circa 2,3 miliardi di euro) che non 
copre neanche la metà di quanto servi¬ 
rebbe al rinnovo del biennio 
2004-2005. Senza contare che i circa 
3,6 miliardi «promessi» da Fini all’ini¬ 
zio del 2002 per coprire l’effetto infla¬ 
zione e il differenziale tra programma¬ 
ta e reale nel biennio appena chiuso in 
molti casi non si sono ancora visti. O 
sono rimasti scritti sulla carta, o sono 
arrivati in ritardo rispetto al dovuto. 
Questa è la «generosità» di cui parla il 
titolare del Welfare? E che dire del 
contratto della sanità, fermo a due an¬ 
ni fa per un contenzioso sollevato dal¬ 
la Corte dei Conti sulla effettiva coper¬ 
tura? 

Ma è chiaro che Maroni in questo 
caso non pensa tanto al tavolo sindaca¬ 
le, o alle regole di contrattazione. Pen¬ 
sa alle urne, agli annunci da 
talk-show, al braccio di ferro con il 
leader di An. «Il momento è particola¬ 
re. Qui non si tratta semplicemente - 
spiega il ministro - di rinnovare i con¬ 
tratti ma di farlo proprio mentre il 
governo ha deciso di effettuare una 
rilevante riduzione della pressione fi¬ 
scale. Riduzione che obbliga a trovare 
le necessarie risorse e a decidere chi ne 
deve beneficiare, in che modo effettua¬ 
re il taglio della spesa pubblica».. Chia¬ 
ro? Sul fronte di An ha replicato subi¬ 
to Adolfo Urso, appellandosi alla colle¬ 
gialità. E Fini? Pare preferisca l’under- 
statement ai toni ringhiosi. Almeno 
fino alle elezioni. Poi i conti si faranno 
tutti. Senza sconti per nessuno. Soprat¬ 
tutto per la Lega. 


È stata consegnata allo stabilimento Fincantieri di 
Venezia - Marghera la nave passeggeri «Westerdam», 
commissionata dalla società armatrice Holland 
America Line del gruppo Carnivai Corporation & pie, 
primo operatore al mondo nel mercato delle crociere. 
«Westerdam» è la terza di quattro unità che 
Fincantieri sta realizzando per Holland America Line. 


Saipem-eni 

Due gasdotti 
nel Golfo 

Saipem, società del gruppo Eni, si è aggiudicata un 
contratto da 115 milioni di dollari dalla società degli 
Emirati Arabi Dolphin Energy. Entro il 2006 verranno 
realizzati due gasdotti, nell'ambito di un progetto da 
3,5 miliardi di dollari per la creazione di un network 
di trasporto del gas naturale nel Golfo. La Dolphin 
Energy è controllata, con il 51%, dal governo di Abu 
Dhabi mentre la francese Total e la statunitense 
Occidental Petroleum ne detengono il 24,5%. 


I SINDACATI 

Assitech: dipendenti 
dimenticati 

Cgil, Cisl e Uil sollecitano le istituzioni per la 
ricollocazione dei 20 dipendenti della Assitech 
dell'Aquila, in cassa integrazione straordinaria da 6 
mesi (l'azienda operava nel campo della manutenzione 
delle attrezzature elettromedicali, ha cessato Fattività a 
novembre 2003). Ad oggi i lavoratori non hanno 
ancora percepito l'indennità di cassa. 


TRASPORTI 

Trenitalia entra al 50% 
nella società Hannibal 

Hannibal è il nuovo operatore di trasporto 
multimodale che collegherà i porti italiani con 
l'Europa centrale. Nasce da un accordo di partnership 
tra Trenitalia-Divisione Cargo (Gruppo Fs) e 
Sogemar, controllata di Contship Italia, per il 
trasporto combinato di container marittimi dai 
principali porti italiani al centro dell'Europa, 
principalmente il sud della Germania, la Svizzera e 
l'Austria. Con questo accordo Trenitalia entra al 50% 
nella società Hannibal già operativa da gennaio. 


Un convegno economico-patriottico di An. Adolfo Urso: «La ricchezza del nostro popolo è l’apertura al mondo, a cominciare dall’Impero romano» 

Per il «Made in Italy» un ritorno sui colli fatali 


dall'inviato Michele Sartori 


PADOVA Convegno economico-patriot¬ 
tico di An: «I love Made in Italy». Gian¬ 
franco Fini arriva in Bmw: «Se la Fiat è 
in crisi, la ragione è la scarsa se non 
inesistente qualità dei suoi prodotti», 
spiega. Sotto il solito trench bianco da 
tenente Sheridan esibisce un austero 
gessato italiano - grigio scuro, righine 
bianche - con camicia biancoabbaglian¬ 
te ed una cravatta scura con tante gocci¬ 
ne rosse. Detta: «Vestire italiano ti dà 
uno scatto di qualità in tutto il mon¬ 
do». Sul palco, i suoi colleghi indossano 
cupe grisaglie, ravvivate però da cravat¬ 
te rosse - Alberto Giorgetti, Raffaele Za- 


non - o rosso nere: Adolfo Urso. 

Questo è il convegno preparato e 
voluto dal viceministro Adolfo Urso: il 
più lampante esempio di «made in 
Italy», a sentir Fini: «Adolfo è una delle 
più belle sorprese che il governo italia¬ 
no ha fatto al mondo». Tutti gli invitati 
lo lodano. Massimo Calearo, presiden¬ 
te degli industriali vicentini, invita Fini: 
«Uomini come Urso ce ne pochi, do¬ 
vreste cercare di clonarlo». Beniamino 
Quinteri, presidente dell'Ice, si preoccu¬ 
pa: «Facciamoli sottovoce, questi com¬ 
plimenti. Se i cinesi se ne accorgono, ci 
copiano anche Urso». 

Adolfo, dunque: intende presenta¬ 
re agli imprenditori - e ce ne sono tanti, 
presenti - ciò che definisce «una rivolu¬ 


zione copernicana»: «Abbiamo propo¬ 
sto che l'Europa obblighi una stampi¬ 
gliatura del marchio del paese d'origine 
su ogni prodotto importato». I partners 
sembrano sentirci poco: producono tut¬ 
ti altrove. L'Italia è l'unica a conservare 


una consistente industria locale, quindi 
l'unica prontissima al marchio «Made 
in Italy». Che sarebbe poi anche un mo¬ 
do per proteggersi da contraffazioni e 
concorrenze ambigue. Conclude Urso: 
«Noi non possediamo materie prime se 


non il nostro ingegno. La ricchezza del 
nostro popolo ha sempre coinciso con 
l'aprirsi al mondo: dall'impero romano 
al rinascimento». 

Ah, sì. Italia è bello, non ci piove. 
«Smettiamola con la retorica europei¬ 
sta, puntiamo sull'identità nazionale», 
si commuove il vecchio Antonio Gozzi, 
padrone delle acciaierie Duferco: «Noi, 
per esempio, abbiamo acquisito gli im¬ 
pianti di Marcinelle, in Belgio, dove me¬ 
tà degli operai è di origine italiana. Non 
si può neanche immaginare l'importan¬ 
za per loro, considerati per secoli carne 
da cannone, di avere un padrone italia¬ 
no!». Applausi. E Nerio Alessandri, pre¬ 
sidente Technogym: «Il made in Italy 
più conosciuto è la nostra qualità della 


vita. Questo dobbiamo vendere, l'Ita- 
lian Life Style: la Cina non potrà mai 
comprarcelo». E Vittorio Missoni: «È 
vero, tutti ci dicono ma come vivete 
bene, ma come mangiate bene, ma co¬ 
me vestite bene...». 

C'è un problemino. Cos e il «made 
in Italy» a termini di legge? Le magliette 
di Benetton filate all'est? Le scarpe Ge- 
ox prodotte in Romania? Il dilagante 
abbigliamento alla brasiliana? Le Na- 
papjiri norvegesi pensate in Valle d'Ao¬ 
sta? Si delineano tre scuole di pensiero. 
Quella rigorista: «Made in Italy vuol 
dire fabbricato, prodotto da manodope¬ 
ra stabilita in Italia. Non vuol dire sem¬ 
plicemente pensato, ideato, styled in Ita¬ 
lia», si incaponisce Rossano Soldini, pre¬ 


sidente nazionale dei calzaturieri; e ad¬ 
dio Geox. Quella pragmatica: «L'impor¬ 
tante è che in Italia restino creatività, 
progettualità, distribuzione», spiegano 
Vittorio Merloni e Gaetano Marzotto; e 
riecco le Geox. Quella incazzata di brut¬ 
to: «Prima di tutto ci vuole una legisla¬ 
zione interna, perché anche in Italia ab¬ 
biamo chi ci copia, non solo in Cina. 
L'Italia è il terzo paese copiatore al mon¬ 
do!», sbuffa ruvido Roberto Snaidero, il 
mobiliere. Fini conclude mediando: 
«Potremmo pensare ad un marchio 
“Made by Italy”?». Continua a Roma: 
dove si aprirà un tavolo di confronto su 
«Le 4 A dell'eccellenza italiana: Agroali¬ 
mentare, Abbigliamento, Arredo, Auto¬ 
mazione» (più la quinta: Adolfo). 


www.irpmiatipico.com 

COMPRA VINI 
ON LINE 

Lioni (Av) Italia 
e-mail: dal1971bar@tiscali.it 
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09,15 Maratona di Torino Rai3 


Maratona di Londra, Stefano Baldini tenta l’attacco agli africani 


11,00 Gp Sudafrica-125 Eurosport/ltalial 
12,15 Gp Sudafrica- 250 Eurosport/ltalial 
13,55 Gp Sudaf.- Motogp Eurosport/ltalial 

15.30 Ciclismo: Amstel Gold Race Rai3 
16,00 Superbike: di Gp San Marino La 7 
16,45 Rugby: O. Parma-Rovigo RaiSportSat 
18,00 90° minuto Rail 

19,00 Volley: Piacenza-Perugia SkySport2 

20.30 Basket: Treviso-Pesaro RaiSportSat 


Alla 23 a edizione della corsa inglese prenderanno parte circa 35.000 atleti. Il più anziano ha 93 anni 



LONDRA Tutto è pronto per la maratona che comincerà questa mattina a 
Greenwich, nell'est di Londra e si estenderà per 42 chilometri fino al traguardo, 
vicino a Trafalgar Square, nel cuore della città, che per l'occasione sarà blindata 
per ragioni di sicurezza. Oltre 35.000 persone parteciperanno alla gara, il cui 
scopo è anche di raccogliere fondi per diverse associazioni di beneficenza e 
sono 500.000 gli spettatori che si recheranno a tifare amici e conoscenti. 

Tra i favoriti c’è l'azzurro Stefano Baldini (nella foto al termine dell’edizione del 
2003), 2 volte medaglia di bronzo nella maratona dei Mondiali e secondo l'anno 
scorso proprio qui a Londra. L'emiliano, che ha come principale obiettivo della 
stagione la maratona olimpica di Atene, dovrà vedersela con una concorrenza 
particolarmente qualificata, per la presenza di molti atleti di spicco come 
l'etiope Abera, campione olimpico in carica e vincitore di Londra l'anno scorso, 
il campione del mondo marocchino Gharib e il keniano Korir. 

Tra le varie note di colore c’è quella sul partecipante più anziano. Il «titolo» 
quest’anno andrà al 93enne indiano Fauja Singh. 


© 

Con il tempo di 22’52” il keniano 
Benson Barus si è aggiudicato la 
Scarpa d'Oro, gara di mezzofondo 
(8 km e 150 metri) internazionale 

s 

che si è disputata ieri a Vigevano 

o 

(Pavia), precedendo i suoi connazio¬ 
nali Robert Kipchumba e Solomon 


Bushendich. 

« 

Il favorito della vigilia, l'etiope Mil- 
lion Wolde, 25 anni, medaglia d'oro 


alle Olimpiadi di Sidney, si è dovuto 

v. 

accontentare di un pessimo 21° mo 

s 

posto dopo essersi infortunato al 

o 

primo giro della gara, urtando con 

un ginocchio una transenna. 


Evilenko 


Il comunista che 
mangiava ì bambini 


in edicola 

con l'Unità a €4,90 in più 




Evilenko 


Il comunista che 
mangiava i bambini 


in edicola 

con l'Unità a € 4,90 in più 



La testa di Kakà vale uno scudetto 


Con un gol del brasiliano il Milan vince a Siena e si porta a 


+12 sui giallorossi 


dall’inviato Marco Bucciantini 


SIENA L'urlo di Cadetto a fine gara 
sa di scudetto. Il Milan passa a Sie¬ 
na, 2-1, tornando su livelli almeno 
discreti e scongiurando un finale di 
campionato con la Roma a ridosso 
e con la paura nelle gambe. «Vitto¬ 
ria fondamentale - ammette Ance- 
lotti a fine gara - abbiamo giocato a 
buon ritmo, ritrovando le nostre ge¬ 
ometrie. Kakà? Ha avuto un perio¬ 
do di flessione, sta tornando ai suoi 
standard». 

Quei “comunisti” di Siena non 
erano così affamati. A De Luca, che 
tanto aveva urtato Galliani rivendi¬ 
cando ragioni politiche al di là della 
partita («vogliamo battere Berlusco¬ 
ni, noi siamo una società di sini¬ 
stra»), non resta che un episodio al 
quale votarsi nella sua battaglia clas¬ 
sista: «L'espulsione di Vergassola 
era annunciata. La seconda ammo¬ 
nizione è arrivata per un fallo sicura¬ 
mente meno violento di quelli fatti, 
e rimasti impuniti, di Ambrosiani». 
Questa volta Galliani non dà soddi¬ 
sfazione, non replica, non si ritaglia 
il ruolo naturale dell'antipatico e sa¬ 
luta Siena dopo il gol decisivo di 
Kakà, al 34' del secondo tempo. 

La vittoria calcistica dei bianco¬ 
neri era impossibile nei fatti: sono 
serviti pochi minuti a capire che il 
Siena non ha più quella prepotenza 
fisica che a inizio stagione metteva 
in difficoltà anche le grandi squa¬ 
dre. Mancando il pressing alto, il 
Milan ha potuto uscire in disimpe¬ 
gno, circostanza che ha restituito a 
Pirlo le sicurezze smarrite e a She- 
vchenko e Kakà quei passaggi sulla 
corsa che tanto li esaltano. Ha im¬ 
pressionato Caffi, agevolato dai me¬ 
tri di campo a disposizione concessi 
dalla moscia esibizione di Taddei. 

Compromesso il dispetto tecni¬ 
co, a De Luca stava per riuscire quel¬ 
lo politico, forse più gradito. Dopo 
il meritato vantaggio rossonero con 
Shevchenko, pronto a mettere den¬ 
tro una inguardabile respinta a ma¬ 
no aperta di Fortin sul tiro di Rui 
Costa (arrivato dopo un'azione da 
Milan, di quelle col marchio di fab¬ 
brica), Collina ricordava a tutti che 



L’esultanza di Kakà dopo aver realizzato il gol del 2-1 sul campo del Siena 


dopo gara 


Record eguagliato: 
75 punti come 
laRomadiBatistuta 

La vittoria di Siena, pur 
mancando quattro turni alla fine 
del campionato, permette al 
Milan di battere un primato 
nella storia della serie A con i tre 
punti a vittoria e di eguagliarne 
altri due. Il primato infranto è 
quello dei punti fuori casa: da 
ieri sera sono 37 contro i 35 del 
vecchio record fissato dalla 
Juventus nel 3 94- 95 ed 
eguagliato dagli stessi bianconeri 
nel 2000-2001. 

Eguagliato il punteggio record in 
un campionato con i tre punti a 
vittoria: 75 li aveva totalizzati la 
Roma campione d'Italia nel 
2000-2001. Infine eguagliato 
anche il primato di vittorie 
esterne in un campionato di serie 
A su girone unico a 18 squadre; 
ci erano già riuscite in passato il 
Milan e l'Inter nella stagione 
’63-’64, ancora l'Inter nel 
’88-’89, la Juventus nel ’94-’95. 


De Luca si lamenta 
Ma Collina è il migliore 

SIENA Li accomuna una cosa delicata sulla quale non sta bene 
insistere. Ma i più attesi ieri erano proprio loro due. A Pierluigi 
Collina si chiedeva di restituire credibilità alle partite, dopo il 
disgraziato rigore di Paparesta ai rossoneri in casa contro l'Empo- 
li. Adriano Galliani invece si era proposto nei suoi panni, quelli 
del bersaglio facile, perché antipatico, perché permaloso: il presi¬ 
dente di Lega si era stizzito alla battagliera dichiarazione di Paolo 
De Luca, napoletano presidente del Siena, sedicente di sinistra, 
che attendeva il Milan per regolare conti extracalcistici. Non gli 
era piaciuta la battuta, a Galliani, che non fa del senso dell'umori¬ 


smo il suo marchio distintivo. 

L'arbitro ha fatto un figurone. Citiamo due prodezze: al 26' 
Magnani stende Gattuso, fallo deciso, il viareggino lascia correre, 
l'azione la conduce Caffi che crossa basso, Rui Costa tira, Fortin 
respinge e Sheva segna. A questo punto Collina ammonisce 
Magnani per il fallo a metà campo. Quanti avrebbero concesso il 
vantaggio avendo deciso per il cartellino giallo? Pochi. Ancor 
meno sarebbero stati quelli pronti a fischiare il rigore del Siena, 
per il braccio alto di Sheva. Eccoci a Galliani: prima della gara si 
è visto (nei panni dell'Ad del Milan) e chiarito con De Luca, poi 
si è avvicinato al sindaco e ha chiesto da presidente di Lega come 
procedevano i lavori di ampliamento del Franchi. «Bene», gli è 
stato assicurato. Fuori, tredicimila persone certificavano il re¬ 
cord d'incasso, in uno stadio da piccoli numeri. A loro vanno 
aggiunti un centinaio di fortunati sporti dai fìnestroni del palaz¬ 
zo dell'Inail, che sovrasta a nord lo stadio, e una ventina di clienti 
del Jolly Hotel, con affaccio sul campo. Roba d'altri tempi, 
quando non c'era Sky e Galliani faceva l'antennista. m.b. 


il regolamento esiste e non è nem¬ 
meno troppo opinabile. E così 
quando al 37' una punizione di 
Chiesa s'infrange sul gomito alto di 
Sheva, il rigore è immediato. Milani¬ 
sti increduli, il Siena sente spirare il 
vento dalla parte dei giusti. Comun¬ 
que la decisione è sacrosanta. 

È il classico rigore alla Collina: a 
sbagliare sono quelli che non li fi¬ 
schiano. Il pareggio di Chiesa ani¬ 
ma il Franchi e sembra un vagito 
della rivoluzione. Il tempo finisce e 
la ripresa è la restaurazione. 

L'episodio citato dal De Luca 
tradito non è sembrato determinan¬ 
te in un secondo tempo che ha visto 
mezzo Milan arrivare al tiro,prima 
con Pirlo al 4', poi con Sheva (in 
condizioni fisiche esuberanti), addi¬ 
rittura con Gattuso, che riscatta For¬ 
tin dagli impacci del primo tempo 
(16'). Quando l'impeto del Milan 
sembra calato, fiaccato dal campo 
pesante più che dalla vigoria del Sie¬ 
na, Ancelotti mette in campo Bor- 
riello, punta da tribuna, riserva del¬ 
la riserva che trova minuti per la 
contemporanea assenza di Tomas- 
son e Inzaghi. 

La disfatta dei comunisti senesi 
è beffarda: il vantaggio arriva quan¬ 
do Cadetto passa a due punte con 
Kakà trequartista, dopo un'ora ab¬ 
bondante da eretico con il solo She¬ 
va ispirato dal brasiliano e da un 
buon Rui Costa. Il fallo di Vergasso¬ 
la su Kakà non è grave ma è stupi¬ 
do, e il cartellino punisce la stoltez¬ 
za dell'ex granata. La punizione di 
Bordello è deviata in angolo. Batte 
Pirlo e lo stesso attaccante si avvita 
sul primo palo. Palla tesa che Kakà 
- in tuffo - insacca. È il suo decimo 
gol, mentre per Sheva era il ventesi¬ 
mo: cifre tonde, testimonianze di 
un rendimento decisivo nell'immi¬ 
nente scudetto rossonero. 

Resta un quarto d'ora, il finale è 
generoso per il Siena, ma Taddei 
non è in serata e, usciti Chiesa e Fio, 
non c'è troppo altro in cui sperare 
dalle parti di Nesta e Maldini. Alla 
fine il migliore dei bianconeri sarà 
Cufré. Il Milan non chiude in con¬ 
tropiede, soffre fino in fondo, cosic¬ 
ché l'urlo di Ancelotti a fine gara è 
ancor più vero. 


palla a terra 

Tanta Nostalgia 
per un Calcio 
che Non c’è Più 

Darwin Pastorin 

N ostalgia. Sì, nostalgia. E senza provare vergo¬ 
gna. Nostalgia per il calcio del tempo perduto, 
quello dei numeri sulle maglie che raccontava¬ 
no gli uomini, dei principi della zolla, dei presidenti 
contadini, dei centravanti dalla mutria severa e dai 
polpacci d'acciaio e dei mediani di spinta dalle gambe 
storte e uno sguardo da colonia penale. Vorrei usare le 
parole di Gianni Brera: «Io sono anche triste perché 
mi colgono troppi rimpianti; perché mi stanno nascen¬ 
do troppi scrupoli nel sentinoso recesso dove è l'ani¬ 
ma. Ho dissellato da tempo Ronzinante e l'ho accosta¬ 
to alla greppia». Provo ancora a raccontare la magia 
dei rimbalzi di un pallone in televisione, andando alle 
radici non solo del football, ma anche dello sport 
meno praticato, più misterioso. Sino all'estremo: nar¬ 
rare le magie letterarie della pallapugno sulle tracce di 
Arpino, Fenoglio e Pavese. Voglia di tornare agli Anni 
Sessanta, la stagione dei sogni, di un mondo nuovo, di 
una politica fatta con i fiori e non con i cannoni, di 
quando Umberto Eco parlò di «gaddismo spiegato al 
popolo» a proposito dei variegati stilemi breriani e il 
Giuan replicò: «Non credo di essere molto diverso da 
mio padre artigiano. Infilo la gugliata e tiro i miei 
punti: a volte benino (mai benissimo), a volte pessima¬ 
mente. E sono artista in questo solo: che non so mai 
come finirò un articolo, che ammetto l'influsso degli 
astri, della bile sgorgante a flotti lievi». Gli Anni Sessan¬ 
ta di Omar Sivori, simbolo del calcio ribelle, della 
trasgressione stilistica, della provocazione tecnico-let¬ 
teraria, di Gigi Meroni, l'ala destra beatnik, il Mané 
italiano che passeggiava sotto gli antichi portici torine¬ 
si con una gallina al guinzaglio, di Sergio Clerici detto 
il Gringo, centravanti brasiliano malinconico anche 
dopo i gol, di Angelo Benedicto Sormani, che si esibì 
nel Santos al fianco di Pelé e portò nel nostro campio¬ 
nato la sua eleganza stilistica, di Roberto Anzolin, il 
portiere angelo, impeccabile nella sua divisa. Giovanni 
Arpino vinceva il premio Strega con «L'ombra delle 
colline» e noi giovani sognavamo, lungo le rive del Po, 
di andare sulla strada, inseguendo Kerouac e aquiloni. 
Nostalgia delle radici contadine, della Mucca Caroli¬ 
na, della pensione al mare tutto compreso, della Fiat 
500 di terza mano, dello spareggio tra Inter e Bologna, 
degli scritti corsari di Pier Paolo Pasolini, che giocava 
all'attacco e imitava il passo doppio di Biavati. Nostal¬ 
gia: e senza provare, per davvero, nessuna vergogna. 


L’ALTRO ANTICIPO Al vantaggio di Jorgensen rispondono Cassetti e Turuguaiano. Oggi la Roma a Modena, e Capello ci crede ancora 


Chevanton trascina il Lecce, Udinese al tappeto 


Marcio Cencioni 


LECCE II Lecce batte per 2-1 l’Udine- 
se e conquista tre punti d’oro verso 
la salvezza. I friulani vanno in van¬ 
taggio con Jorgensen, ma poi Pinzi 
si fa ammonire due volte e lascia il 
campo in anticipo. Il pareggio ai sa- 
lentini lo regala Cassetti a pochi mi¬ 
nuti dalla fine del primo tempo. Il 
gol più importante, però, porta la 
firma doc di Ernesto Chevanton che 
all’86’ realizza il gol vittoria per il 
Lecce fra le proteste dei bianconeri 
per un presunto fallo sul portiere 
De Sanctis. 

Oggi intanto la Roma a Modena 


ha un solo risultato possibile: vince¬ 
re per lasciare aperto uno spiraglio 
di speranza per lo scudetto dopo la 
vittoria del Milan sul campo del Sie¬ 
na. E senza Samuel sarà ancora più 
diffìcile: senza Zebina, Emerson, Da- 
court, De Rossi, Montella e l’argenti¬ 
no Capello non potrà probabilmen¬ 
te dare attuazione ad una delle idee 
provate in settimana, cioè l’inseri¬ 
mento di Chivu a centro campo. 
Nonostante le avversità, tuttavia, il 
tecnico non abbandona le sue ambi¬ 
zioni: nelle prossime tre gare (recu¬ 
pero del derby compreso) vuole fa¬ 
re bottino pieno, «Dobbiamo pensa¬ 
re che ci servono nove punti per far 
tornare i conti alla fine, sperando 


sempre nelle disgrazie altrui. Se non 
ci credessimo più allora sarebbe me¬ 
glio fermarci». 

Le motivazioni non mancano, 
la testa del gruppo è quella giusta: 
«Non dobbiamo mollare fino alla 
fine, è la mente che dà motivazioni. 
Credo sia importante continuare 
credendoci». Perciò le assenze non 
impensieriscono più del dovuto Ca¬ 
pello: «Io ho fiducia nel mio grup¬ 
po. Un allenatore che non ha fidu¬ 
cia vuol dire che non crede negli 
uomini che allena. In questa squa¬ 
dra le cose le risolviamo a volte con 
la classe, altre con la determinazio¬ 
ne. Sono componenti che fanno un 
gruppo vincente». 


La classifica e il programma di oggi 

I risultati di ieri: Siena-Milan 1-2 e Lecce-Udinese ?-? 

La nuova classifica: Milan** 75 punti; Roma* 63; Juventus 62; Parma 
50; Inter 49; Lazio* 47; Udinese** 45; Sampdoria 42; Bologna 35; Chievo 
33; Brescia 32; Siena** e Lecce** 31; Reggina 28; Modena 27; Empoli 26; 
Perugia 22; Ancona 10 
(* una gara in meno; ** una gara in più). 

Queste legare della 13 a giornata di ritorno (tutte visibili sui canali Sky): 
alle ore 15 Chievo-Reggina (Calcio3-arbitro Gabriele); 

Empoli-Brescia (Calcio5-Rodomonti); Inter-Bologna 

(Calcio2-Tombolini); Lazio-Ancona (Calcio4-Rosetti); 

Parma-Juventus (Calcio 1-Trefoloni); Sampdoria-Perugia 

(Calcio6-Bolognino). Alle 20,30 Modena-Roma (SkySportl e 
Calcio5-Pellegrino ). 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

50 

55 

57 

87 

11 

CAGLIARI 

89 

16 

1 

18 

45 

FIRENZE 

84 

22 

52 

81 

74 

GENOVA 

66 

78 

36 

11 

57 

MILANO 

3 

88 

24 

81 

37 

NAPOLI 

50 

82 

8 

9 

23 

PALERMO 

14 

67 

79 

45 

65 

ROMA 

3 

59 

43 

33 

69 

TORINO 

70 

3 

22 

84 

12 

VENEZIA 

2 

78 

34 

38 

10 

1 NUMERI DEL SUPERENAL0TT0 

JOLLY 

14 

1 50 

59 

| 82 

84 

2 

Montepremi 

€ 

6.582.693.31 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

8.687.807.31 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 

6.202.897.20 

Vincono con punti 5 

€ 

43.884.63 

Vincono con punti 4 

€ 

471.20 

Vincono con punti 3 

€ 


12,20 
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IL RACCONTO DI MARCO GOZZANO* 

Finalmente è finita una settimana di sofferenza 
Ma dopo F arrivo mi assale sempre la nostalgia 

È fatta. Dopo 7 giorni di sofferenza , di patimento di caldo fame e se te ., 
dopo 230 km siamo giunti al traguardo finale di Tagounite. Per tutti 
indistintamente una parola di congratulazioni e la medaglia apposta al 
collo dal direttore di corsa Patrick Bauer. Abbiamo corso gli ultimi 20 
km in un splendida oasi ma abbiamo capito di avercela finalmente fatta 
quando abbiamo imboccato il nastro d’ asfalto dell’ultimo chilometro e 
poi, girata una curva , il traguardo finale. Io ormai ci sono avvezzo ma 
confesso che qualche lacrima non riesco mai a trattenerla. Curiosa la 
vita in questi momenti, fino a 2 ore fa non vedevi Fora di porre fine a 
questa sofferenza ma già ti volti verso il traguardo ed il tarlo della 
nostalgia inizia il suo subdolo lavoro. Abbiamo corso attraverso monti , 
fiumi secchi , sabbia e oasi ed ora siamo qui seduti su di un muretto a 
consumare finalmente un pasto fatto come dio comanda in attesa di 



risalire finalmente su un bus e stare un po’ al fresco, man mano che 
arrivano i compagni d’avventura una parola di felicitazioni e poi via a 
fantasticare su cosa ci aspetta: un bel letto ed una doccia. Ritornando 
alla base di partenza ove verranno celebrate le premiazioni, 
attraversiamo zone simili a quelle che abbiamo percorso in gara, 
vedendo la desolazione di quei luoghi, il caldo che solleva mulinelli, ci 
viene da domandarci in quale modo noi abbiamo potuto resistere tanto 
ed in tale regime di privazione. La spiegazione è che siamo forse un po’ 
matti, ma per una settimana siamo riusciti a sopravvivere vivendo come 
animali: si doveva correre, si mangiava quello che si aveva a 
disposizione e si dormiva quando si era stanchi, lavarsi neanche a 
parlarne. Eppure dopo questa avventura bestiale , quando rientreremo 
alle nostre comode abitazioni, quando ritorneremo ai nostri affetti 
familiari , nulla ci farà più paura perché noi maratoneti del deserto 
abbiamo superato le privazioni più forti ma soprattutto abbiamo 
superato noi stessi imparando a conoscersi meglio ed abbiamo imparato 
il valore della solidarietà. 

* atleta del Team Gemma - 16° in classifica generale 


Napoli, il fallimento è dietro l’angolo 

Martedì possibile messa in mora. Calciatori senza stipendio da cinque mesi 


Luca De Carolis 


Il Napoli a un passo dal baratro. 
Martedì i giocatori potrebbero dare 
il via alla messa in mora della socie¬ 
tà, da cui non ricevono gli stipendi 
da sei mesi. La squadra attendeva 
per venerdì garanzie scritte per il 
pagamento delle mensilità di no¬ 
vembre e dicembre: che non sono 
arrivate. D'altronde, poche ore pri¬ 
ma, il presidente Naldi era stato 
chiaro: «I soldi sono finiti, non tire¬ 
rò più fuori un solo euro». Con buo¬ 
na pace dall'accordo verbale preso 
con i giocatori. Che, esasperati per 
l'ennesima promessa non mantenu¬ 
ta, avrebbero deciso per la messa in 
mora. 

«La situazione è preoccupante e 
spiacevole. Comunque io ho già il 
mandato di tutti giocatori» ha detto 
Luigi De Palma, l'avvocato messo a 
disposizione dall'Aie. Anche l'allena¬ 
tore Simoni, che per mesi è riuscito 
a tenere a galla la squadra tra mille 
problemi, ha perso la pazienza. «Di 
quello che ha detto il presidente 
non mi importa nulla: io devo pen¬ 
sare solo a allenare» ha dichiarato 
venerdì, aggiungendo di essere 
«stanco per questa storia degli sti¬ 
pendi che non vengono mai pagati: 
alla fine tireremo le somme». Paro¬ 
le molto simili ad un addio anticipa¬ 
to. 

Ieri però è arrivato un parziale 
dietro-front. Simoni ha detto di es¬ 
sere stato «male interpretato» e ha 
definito «ottimi» i rapporti con Nal¬ 
di, smentendo inoltre ogni ipotesi 
di rottura («sono scenari che appar¬ 
tengono solo a chi vuole immagi¬ 
narli»). 

Tra polemiche e smentite, il 
club è intanto sempre più vicino al 
fallimento, una soluzione estrema a 
cui Naldi pare ormai essersi rasse¬ 
gnato. La società ha debiti per oltre 
64 milioni e rischia di ritrovarsi pre¬ 
sto con un altro aggiuntivo di 31 
milioni: cifra che l'ex presidente 
Corbelli pretende da Naldi per il 
passaggio di proprietà del club, e 
che è oggetto di una causa presso il 


La società ha debiti 
per 64 milioni di euro 
Naldi ha dichiarato: 

«I soldi sono finiti 
non tirerò più fuori 
quattrini» 




Il campo non regala gioie a Gigi Simoni, ma sono soprattutto i problemi societari a minacciare il futuro del Napoli 

LA PARTITA Pareggio senza emozioni fra gli azzurri e la Ternana, che saluta la corsa alla A 

Nessun tiro in porta, a Temi è 0-0 


Serie B, 38° turno 


RISULTATI 

Ascoli-Piacenza. 0-0 

Atalanta-Catania. 3-0 

Avellino-Fiorentina.0-1 

Livorno-Verona. 3-0 

Messina-Venezia. 2-1 

Palermo-Treviso. 2-3 

Pescara-Bari. 2-0 

Salernitana-Como.1-0 

Ternana-Napoli. 0-0 

Triestina-Genoa. 2-1 

Torino-Vicenza. 1-1 

(giocata venerdì) 
Cagliari-Albinoleffe, dom. 20,30 
CLASSIFICA 

Palermo.punti 65 

Messina. 65 

Atalanta. 65 

Livorno. 64 

Piacenza. 61 

Cagliari. 59 

Fiorentina. 59 

Triestina. 58 

Ternana. 55 

Catania. 53 

Vicenza. 52 

Torino. 51 

Napoli. 48 

Treviso. 46 

Genoa. 46 

Albinoleffe. 44 

Ascoli. 44 

Salernitana. 44 

Venezia. 41 

Pescara. 41 

Verona. 40 

Bari. 37 

Como. 32 

Avellino. 28 


tribunale di Roma (ma si tratta per 
un accordo). Una voragine che Nal¬ 
di non è in grado di ripianare, e che 
lo avrebbe convinto a portare i libri 
contabili in tribunale al termine del¬ 
la stagione, per poi ripartire con un 
nuovo Napoli, libero da debiti. Pre¬ 
cisamente, con la Napoli Sportiva 
s.p.a, società costituita il 18 marzo 
scorso, e per la quale l'ex direttore 
generale azzurro, Nicola De Leva, 
avrebbe già ottenuto dalla Figc l'affi¬ 
liazione ai club professionistici. 

Ma al presidente Carrara il pro¬ 
getto di Naldi non piace. Carrara, 
che due anni fa come presidente di 
Mediocredito Centrale (banca del 
gruppo Capitalia), salvò il Napoli 
con una fideiussione da 30 milioni, 
è ben consapevole dell'enorme dan¬ 
no d'immagine che il già dissestato 
calcio italiano ricaverebbe dal falli¬ 
mento del club. E dalla Figc avreb¬ 
bero così invitato la società a cerca¬ 
re soluzioni alternative: difficilissi¬ 
me da trovare, vista la situazione. 
Malgrado i ripetuti appelli della tifo¬ 
seria, nessuno degli imprenditori 
cittadini sembra interessato a entra¬ 
re nel club: compreso l'ex presiden¬ 
te Corrado Feriaino (attuale pro¬ 
prietario del Ravenna in serie C2), 
attaccato nei giorni scorsi da Naldi 
(«lavora contro»). 

«Non sono assolutamente dell' 
idea di riprendere la società - ha 
dichiarato Feriaino - e accolgo con 
sorpresa le frasi di Naldi. Quello 
che ha detto è lontanissimo dalla 
realtà: sospetto che abbia il solo sco¬ 
po di sviare l'attenzione da quanto 
sta accadendo. Io sono solo molto 
preoccupato per la situazione in cui 
si trovano il club e la squadra». 


Vincenzo Ricci 


Senza idee, senza grinta e con la testa ai rispettivi guai, 
Napoli e Ternana giocano 90 minuti inguardabili, con 
più attenzione a non farsi del male che a vincere la 
partita. Nel Napoli, oltre a Zamboni squalificato, è assen¬ 
te anche Davide Dionigi fermato ancora ai box dai pro¬ 
blemi fisici che ne hanno martoriato Finterà stagione. 
Fra i rossoverdi il tecnico Bolchi (all’esordio casalingo 
dopo essere subentrato a Mario Beretta) prova invece a 
mescolare le carte lasciando fuori Scarlato e Esposito e 
buttando nella mischia Paci e Pesaresi, con Migliaccio 
che sostituisce lo squalificato Brevi. 

Al Liberati il clima è surreale: i tifosi locali, in segno 
di protesta contro una squadra che nel girone di ritorno 
ha vinto una sola gara, entrano in curva soltanto al 15’ e 
salutano la squadra rossoverde con il coro “a lavorare 
andate a lavorare”. Non sta meglio il Napoli che, svanita 
per l’ennesima volta la speranza di tornare nella massima 
serie, è reduce da una settimana di polemiche e teme per 
il proprio futuro, minacciato da alcuni uomini della rosa 
che sarebbero addirittura pronti a chiederne la messa in 
mora. 


Viste le premesse, è quasi scontato che la prima fra¬ 
zione della gara scivoli via fra qualche calcione e tantissi¬ 
mi sbadigli. La partita la fa la Ternana ma Zampagna e 
Borgobello sembrano aver dimenticato i movimenti che 
nel girone d’andata avevano reso l’attacco delle “Fere” 
uno dei più temuti della serie B. Saltate le geometrie, 
quindi, la Ternana è costretta a improvvisare costante- 
mente e riesce a rendersi pericolosa soltanto coi tiri da 
fuori. Il gioiellino cileno Jimenez ci prova da dovunque 
non centrando quasi mai lo specchio; quando ci riesce, 
però, Manitta si oppone in angolo come al 7’. Il Napoli, 
dal canto suo, non si azzarda a superare la metà campo 
avversaria e si limita a contenere, mantenendo il pareg¬ 
gio anche con l’aiuto della traversa che al 30’ respinge la 
girata di Borgobello. 

Il secondo tempo inizia con quasi venti minuti di 
ritardo a causa di un guasto ad uno dei tralicci dell’illumi¬ 
nazione, ma anche quando i lampioni ricominciano a 
funzionare in campo è buio pesto e le squadre sembrano 
attendere soltanto il fischio finale. Le emozioni maggiori 
le regala nei minuti finali Mario Frick, subentrato a Zam¬ 
pagna, che però in due occasioni (di testa al 42’ e lanciato 
in contropiede al 44’) fallisce il gol che avrebbe potuto 
tenere accese le speranze di promozione degli umbri. 
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MOTOMONDIALE Le prove in Sudafrica danno ragione a Valentino. Per l’Honda 2° Gibemau, 3° Biaggi e 4° Hayden 

La Yamaha va, pole positìon per Rossi 


Massimo Solatii 


Esordio con pole per Valentino Rossi e la sua 
Yamaha nel primo gran premio del Motomon¬ 
diale 2004 sul circuito di Welkom in Sudafrica. 
Dopo il clamoroso divorzio, la prima sfida tra 
il «dottore» di Tavullia e la Honda è a favore 
del pilota che ha conservato nel passaggio di 
team il numero 46. Dietro a Valentino le Hon¬ 
da dell’amico Sete Gibernau e del nemico Max 
Biaggi (secondo e terzo, a completare la prima 
fila) e l’ex compagno di squadra Nicky 
Hayden. 

Più indietro, molto più indietro, anche 
Alex Barros (ottavo, staccato di sette decimi), 
l’uomo a cui i grandi capi della Honda hanno 
affidato la moto che fu di Valentino, convinti 
di poter vincere anche senza il numero 46. E 
magari oggi, in gara, ce la faranno davvero 


grazie ad una moto che sembra ancora più 
veloce ed equilibrata della Yamaha che, dopo 
averla spuntata sul giro singolo grazie al 
“polso” di Rossi, dovrà invece sudare non poco 
per tenere il passo sulla distanza completa della 
gara. 

Dopo i sorrisi di venerdì, invece, si lecca le 
ferite la Ducati che con il solito generosissimo 
Loris Capirossi ha raccolto un nono posto tut¬ 
to sommato da non buttare in prospettiva ga¬ 
ra. Molto peggio, invece, è andato l’altro pilota 
Troy Bayliss che per la prima volta nella storia 
della “rossa” di Borgo Panigaie partirà dall’ulti¬ 
ma fila della MotoGp (ventunesimo, con un 
ritardo di oltre tre secondi dalla pole). Addirit¬ 
tura peggio di quanto non abbiano fatto Ru¬ 
ben Xaus e Neil Hodgson (15° e 16°) con la 
Desmosedici dello scorso anno. Dopo le prove, 
poi, sorride anche Marco Melandri che, alle 
prese con una Yamaha rigenerata dalla cura 


Rossi, ha ottenuto il settimo tempo dietro alla 
Kawasaki di Shinya Nakano, vera sorpresa di 
giornata dopo i disastri dello scorso anno. 

Naufragata in MotoGp (McWilliams è 17° 
e Byrne 19°), l’Aprila si consola nella classe 
250 dove, come da consuetudine, ha piazzato 
tre moto ai primi tre posti. In pole, come già 
venerdì, c’è il francese Randy De Puniet segui¬ 
to dall’argentino Sebastian Porto e dal campio¬ 
ne del mondo in carica Manuel Poggiali. Setti¬ 
mo Roberto Rolfo su Honda, nona l’Aprilia di 
Battami. 

Promette bene la giornata per l’Italia della 
classe 125 dove ai primi tre posti della griglia 
di partenza si piazzano altrettanti piloti nostra¬ 
ni. In pole position, la seconda della sua carrie¬ 
ra, il romagnolo Andrea Dovizioso che con la 
Honda ha preceduto Roberto Locatelli su Apri- 
lia. Si riaffaccia in prima fila, dopo mesi di 
purgatorio, anche Mirko Giansanti (terzo). 
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BASKET 

Varese batte Milano nell’anticipo 
14 punti per Farabello e Vescovi 

Nell'anticipo della 13 a giornata di ritorno 
la Metis Varese si è imposta sulla Breil 
Milano (75-72) nel classico derby 
lombardo. Migliori marcatori della gara 
sono stati Daniel Farabello e Francesco 
Vescovi (nella foto De Poi), tutti e due 
della Metis, che hanno segnato 14 
punti a testa. Con questo successo, la 
squadra di Giulio Cadeo si porta al 
sesto posto con 34 punti, gli stessi della 
Oregon Cantù, impegnata oggi contro 
la Montepaschi Siena (prima). L’altra 
capolista Benetton ospita la Scavolini. 



CICLISMO 

Giro d’Aragona, tappa a Laguna 
Solo terzo Alessandro Petacchi 

Lo spagnolo Oscar Laguna ha vinto la 3 a 
tappa del giro d'Aragona battendo allo 
sprint il compagno di fuga, il colombiano 
Ivan Parra. Al terzo posto, vincitore della 
volata del gruppo giunto a 30” da 
Laguna, si è piazzato Alessandro 
Petacchi, che ha preceduto Massimo 
Strazzer. Al sesto posto Stefano 
Garzelli. In classifica generale è al 
comando il russo Denis Menchov che ha 
4” di vantaggio su Garzelli e 6” su 
Leonardo Piepoli. Oggi la Amstel Gold 
Race. 


SERIE B 

Gli ultras veronesi a Livorno 
inneggiano a Priebke libero 

I circa 250 tifosi veronesi sistemati nel 
settore ospiti dello stadio Armando 
Picchi di Livorno, prima della partita 
Livorno-Verona, hanno intonato cori 
fascisti e inneggiato «Priebke libero» 
con il braccio destro teso. Prima dell' 
inizio della gara i tifosi veronesi hanno 
anche scandito cori contro Carlo 
Giuliani, il giovane no global rimasto 
ucciso durante le manifestazioni del G8 
di Genova. Gli ultrà del Verona hanno 
infatti gridato ripetutamente «Giuliani 
non canta più». 


TENNIS 

AH’Estoril in finale di fronte 
Marat Safin e Ignacio Chela 

Marat Safin e Juan Ignacio Chela si 
affronteranno oggi nella finale del torneo 
ATP di Estoril (terra battuta, montepremi 
600mila dollari). Il russo, testa di serie 
numero 5, ha beneficiato del ritiro del 
georgiano Irakli Labadze, costretto a 
lasciare il campo nel primo set. Chela, 
numero 5 del seeding, ha rifilato un 
doppio 6-3 al tedesco Florian Mayer. 

Nel circuito femminile Venus Williams 
(6-4 6-1 alla Kostanic) e Conchita 
Martinez (6-4 6-3 alla Schnyder) sono le 
finaliste del torneo di Charleston. 


Opera, la libertà è lunga tre partite 

La squadra dei detenuti a un passo dalla promozione: oggi il match decisivo 
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segue dalla prima 


Giuseppe Caruso 


MILANO Alle volte i sogni possono diventa¬ 
re realtà anche alFinterno di un carcere. 
Prendete il «Free Opera», squadra di cal¬ 
cio composta da detenuti che disputa il 
campionato di terza categoria della provin¬ 
cia di Milano. All’inizio della stagione sem¬ 
brava un’avventura destinata a fallire, 
adesso la promozione in seconda catego¬ 
ria è lì ad un passo e la gara di stamattina 
contro l’Ausonia 1931 assomiglia molto 
ad uno spareggio. 

Il deus ex machina del progetto si chia¬ 
ma Alberto Fragomeni, direttore della ca¬ 
sa di reclusione di Opera. È lui che ha 
deciso di scommettere forte su questa 
idea, spendendosi in prima persona per 
garantire l’organizzazione necessaria a far 
disputare ad una squadra di reclusi un 
campionato di calcio sotto l’insegna della 
Figc che a livello provinciale ha dato la 
spinta per avviare il progetto. 

«La messa a punto delle misure di sicu¬ 
rezza in effetti è stata ed è piuttosto impe¬ 
gnativa - spiega Fragomeni - basti pensare 
che ad ogni partita sono presenti almeno 
400 detenuti e la loro presenza è fonda- 
mentale visto che la nostra iniziativa è di¬ 
retta anche nei loro confronti. Comunque 
ne è valsa la pena, se penso che a tre parti¬ 
te dalla fine siamo secondi in classifica ed 
abbiamo la promozione a portata di ma¬ 
no, dopo un girone di andata concluso a 
metà classifica. E quella era una posizione 
che ci sembrava già più che buona. Noi 
infatti pensavamo di poter arrivare terzul¬ 
timi o quartultimi, vista la difficoltà del 
nostro girone». 

Dopo 48 punti in 23 partite (15 vitto¬ 
rie, 3 pareggi e 5 sconfitte) ecco la gara 
chiave contro l’Ausonia, terza in classifica. 
Ai ragazzi del «Free Opera» però non ba¬ 
sta vincere, per accedere direttamente alla 
seconda categoria devono anche augurarsi 
che la «Franco Scarioni» (che guida con 2 
punti di vantaggio sul «Free Opera»), in¬ 
ciampi nelle prossime due giornate. E per 
la prima della classe l’ultima gara sarà pro¬ 
prio con l’Ausonia. Al Free Opera, invece, 
il calendario ha riservato nel finale il derby 
contro le Frecce Azzurre (la squadra degli 

Sul campo del carcere 
stamattina rincontro 
con l’Ausonia: potrebbe 
essere l’ultimo ostacolo 
prima di vincere 
il campionato 


Condannati a vincere 
sul prato senza erba 

P er farli giocare in un campionato fede¬ 
rale, gli unici in Europa, hanno dovu¬ 
to inventarsi questa regola: loro sempre die¬ 
tro al cancello, gli avversari sempre là den¬ 
tro. Facendo finta di niente, ma con gli 
sguardi persi nel vuoto: non solo una partita 
di calcio. Certo, visto dalValtra parte del 
muro non è granché come regalo, ma senza 
questa deroga non se ne faceva nulla: anzi, è 
già tanto. 

Così, il mondo di fuori che entra tutte le 
domeniche mattina col pass al collo, passan¬ 


do il controllo col metal detector, depositan¬ 
do i telefonini, all’ora della messa e del cal¬ 
cio che c’è ma non si vede, su quel campo in 
mezzo agli scatoloni di cemento dietro via 
Ripamonti. Da lontano sembra una fabbri¬ 
ca, non una casa circondariale dove ti acco¬ 
glie il latrato dei cani da guardia, ma il 
silenzio della triste campagna intorno è as¬ 
sordante. Come una via Gluk al contrario, 
Verba lì non è mai cresciuta: almeno non sul 
terreno dove giocano i detenuti. Per una 
specie di beffa è invece fluente, rigogliosa e 
incolta oltre la rete che fa da settore distinti 
per gli altri carcerati, durante le partite. 
Anche per questo la squadra con la palla al 
piede anche quando difende, l’unica al mon¬ 
do, quando va in campo ci mette l’anima. 
Ha fatto 48 punti in 23 partite e ha già un 


piede in seconda categoria. È a due punti 
dalla prima, il Franco Scarioni 1925, che 
aveva otto punti di vantaggio. 

Il Free Opera ha cominciato a risucchiarlo 
un mese fa, quando lo ha travolto. Anche gli 
arancioni, come le altre formazioni del giro¬ 
ne C, hanno così scoperto cosa significhi in¬ 
contrare un avversario che non gioca per 
vincere una partita, ma per riscattare un 
errore. In qualche caso un grave errore. 

Il pallone per dimostrare che anche un assas¬ 
sino, un ladro o uno spacciatore possono 
combinare qualcosa di buono. Il calendario 
della terza categoria lombarda come stazio¬ 
ni di un viaggio a ritroso verso la vita che 
non è stata, che poteva essere. L’avventura 
in pantaloncini e calzettoni come divisa del- 
Vanima per piallare le differenze di passapor- 


Per il salto di categoria 
si può passare anche 
attraverso iplayoff 

La promozione del «Free Opera» 
dalla terza alla seconda categoria è 
legata ai risultati del «Franco 
Scarioni » 1925, la squadra che 
attualmente occupa la prima 
posizione nel girone C del 
campionato provinciale milanese. 

Il regolamento prevede che venga 
automaticamente promossa in 
seconda categoria soltanto la prima 
classificata. Con la giornata di oggi 
mancano alla fine del torneo tre 
turni e il «Franco Scarioni » può 
gestire due punti di vantaggio (50 
punti contro 48). 

Ma le speranze di promozione della 
formazione dei calciatori-detenuti 
non si chiude qui perché, al termine 
della stagione regolare, si 
disputeranno i playojfper 
determinare la seconda squadra che 
salirà di livello. Le formazioni che 
occuperanno il secondo, terzo, 
quarto e quinto posto al termine 
della stagione regolare, si 
affronteranno in un girone 
alVitaliana con incontri di sola 
andata. 

Al termine delle sei partite di 
playoffla squadra che avrà la 
miglior classifica si guadagnerà 
l’accesso alla seconda categoria 
2004-2005. 


to e di condanne, per amalgamare meglio 
sotto a quel cielo basso di periferia quelli che 
il “fine pena” è dietro l’angolo con quelli che 
non immaginano neppure la data della pro¬ 
pria scarcerazione: il tempo chiuso a chiave 
come la serratura della cella. 

Lo smisurato orgoglio di un uomo che ha 
sbagliato e sa di avere forse l’ultima occasio¬ 
ne per riparare. Le partite non per la media 
inglese o la retrocessione, ma per continuare 
ad esistere. Perché o vincono il campionato, 
o finisce tutto: niente più allenamenti, incon¬ 
tri e interviste. Due ore d’aria al giorno co¬ 
me tutti gli altri e stop. 

Il Free Opera ha come simbolo un uccello 
verde con le ali spiegate ed è una scommessa 
folle. La poteva accettare forse solo Alberto 
Fragomeni, il direttore che non avrebbe pau- 


agenti penitenziari) di domenica prossi¬ 
ma e la sfida con il Borromeo (penultimo) 
nell’ultimo turno di campionato. 

«Per evidenti motivi noi giochiamo 
tutte le partite in casa - continua Fragome¬ 
ni - ma la nostra arma in più fino ad ora 
non è stata questa; la differenza l’ha fatta 
la preparazione fisica e le motivazioni. Pur 
avendo la squadra con l’età media più alta 
(29 anni) siamo quelli che corrono di più 
ed abbiamo vinto tantissime partite negli 
ultimi venti minuti, quando gli altri non 
ne hanno più ed i nostri vengono fuori 
alla distanza. Del resto per i ragazzi è una 
questione d’orgoglio, al campionato ten¬ 
gono tantissimo e per questo si allenano 
quattro volte a settimana, con grande serie¬ 
tà. Hanno svolto delle sedute di allenamen¬ 
to anche la vigilia di Natale ed il 2 gennaio 
e si sarebbero allenati anche il 25 dicem¬ 
bre ed il 1 gennaio, se solo glielo avessimo 
consentito». 

Per molti di questi ragazzi giocare rap¬ 
presenta anche un modo per reinserirsi 
nella società una volta usciti dal carcere. È 
il caso dell’algerino Shamir, il migliore fi¬ 
no ad ora, che è stato già «richiesto da 
alcune società di prima categoria. Lui sarà 
libero questa estate e noi abbiamo deciso 
di cederlo alla squadra che gli offrirà oltre 
che un posto in campo, anche un buon 
posto di lavoro» spiega il direttore Frago¬ 
meni. 

Promozione in seconda categoria per 
il «Free Opera» vorrebbe dire anche la 
possibilità di andare in trasferta, di affron¬ 
tare le avversarie lontano dal carcere. Sa¬ 
rebbe un ulteriore sforzo, a livello organiz¬ 
zativo, per tutti quelli che si sono impegna¬ 
ti in questo progetto, Fragomeni in testa. 
Ma nel Free Opera tutti sono consapevoli 
che inseguire i sogni può costare fatica. 


ra di togliere i cancelli al suo carcere: non 
scapperebbe quasi nessuno, non hanno inte¬ 
resse, ha spiegato senza abbassare mai gli 
occhi, sicuro delle sue parole. Forse è un 
paradosso, forse no. Viene in mente il vec¬ 
chio Brooks che dopo cinquantanni di peni¬ 
tenziario, a Shawshank, si impicca per la 
paura di andare incontro alla libertà. Ma 
quello era un film, questa è realtà. Qui c’è 
solo la plausibile promozione del Free Opera 
in seconda categoria: certamente una grana 
per le autorità dell’amministrazione peniten¬ 
ziaria e per la federazione. Perché in carcere 
si sono viste lenzuola appese, tunnel scavati 
col temperino e chissà che altro, ma mai un 
pullman da trasferta, una domenica sì e una 
no, più eventuali spareggi. 

Salvatore Maria Righi 



r 



L’eleganza del «cigno» Van Basten 


«Canto del Cigno» 

Andrea Scanzi 

Limina 

pagine 136, euro 13,50 
Il libro - sottotitolo: “Gol, gesti e 
bellezza in Van Basten” - si pre¬ 
senta come una biografìa del cal¬ 
ciatore olandese, celebre, dopo 
sei stagioni all'Ajax negli anni '80, 
per la sua lunga ma sofferta per¬ 
manenza nel Milan, dall'87 al '95 
(in realtà, infortunato alla cavi¬ 
glia, non giocava una partita dal 
maggio del '93, prima di annun¬ 
ciare il proprio ritiro definitivo 
nell'agosto del '95). 

Diciamo però che una biogra¬ 
fìa non si fa così. Questo libro è 
semmai una “non-biografia”, per¬ 
ché non si perde in tutta una serie 
di dati, fatti, fatterelli e aneddoti, 
che in genere infarciscono i libri 
di questo tipo: che infatti il più 
delle volte risultano di una noia 
mortale. Scanzi, invece, ha pro¬ 
dotto un volume che si legge d'un 
fiato, dalla prima all'ultima pagi¬ 
na, almeno per tre ragioni: sa an¬ 
dare all'essenziale, interpreta la vi¬ 
cenda del biografato alla luce di 
alcune idee precise e - il che non 
guasta - è scritto davvero bene. 


Marco Van Basten era un cal¬ 
ciatore elegante e Scanzi trasfon¬ 
de questa eleganza del gioco nell' 
eleganza stilistica della sua pagina 
(una pagina peraltro coltissima, 
tramata di riferimenti letterari, 
sempre rielaborati con leggerez¬ 
za: da Pessoa a Philip Roth, da 
Salinger a Saramago, a Shakespea¬ 
re). In tal senso appare emblema¬ 
tica questa affermazione: «Que¬ 
sto libro intende sancire, tra le 
altre cose, la preminenza della for¬ 
ma sul contenuto. Forma, non 
formalismo. La forma, di per sé, è 
noiosissima. Rasenta e talora ol¬ 
trepassa la mera ostentazione. 
Marco Van Basten non ha mai 


ostentato. Ha sottratto, piutto¬ 
sto». Per sottrazione procede an¬ 
che il racconto di Scanzi, che evi¬ 
ta di soffermarsi su particolari 
inutili. Anzi, provocatoriamente, 
l'autore si spinge ad affermare di 
non sapere nulla sul suo perso¬ 
naggio. Ma a noi poco importa. 
Ci godiamo la lettura e riviviamo 
la magia di un atleta bravo e sfor¬ 
tunato, capace di essere perfetto 
fino all'ultimo giorno passato in 
campo: «Sarebbe stato non dico 
bello, ma comunque consolato- 
rio, minimamente consolatorio, 
se l'ultimo Van Basten avesse da¬ 
to dei cenni di cedimento. Una 
sorta di impossibile deteriora¬ 


Roberto Carnero 





mento artistico. E invece no: pri¬ 
ma della fine, era perfetto». E lo 
dicono anche i numeri: nelle pri¬ 
me nove giornate del campionato 
1992-93, Van Basten va a segno 
ben dodici volte. 

«Il lutto in me per il suo pre¬ 
coce ritiro - scriveva il grande Car¬ 
melo Bene a proposito di Van Ba¬ 
sten - non si estingue ancora e 
mai si estinguerà». E Scanzi sotto¬ 
scrive. 

Il calcio di Grazia 

Giuliana Olivero 
Baldini Castoldi Dalai 
pagine 192, euro 12,60 
A che cosa può condurre la pas¬ 


sione smodata per una squadra? 
Non parliamo degli eccessi di tifo¬ 
serie esaltate e violente, ma più 
semplicemente di una giovane 
donna dal nome delicato: Grazia. 
È la protagonista di questo ro¬ 
manzo d'esordio di Giuliana Oli¬ 
vero, torinese, classe 1961, un li¬ 
bro che vi raccomandiamo per la 
bella copertina verde prato e per 
una verve comica dolce-amara 
che non delude. Purché siate 
amanti del genere: un racconto 
dalle prevalenti tonalità farse¬ 
sche, satiriche e comiche (o me¬ 
glio, tragicomiche). 

Grazia, dunque, si innamora 
del calcio, un mondo nel quale 


entra quasi per caso. È un amore 
platonico, il suo, come potrebbe 
essere quello per i divi del cine¬ 
ma. Così è il suo sentimento per 
una squadra, la Juventus, o me¬ 
glio per i giocatori che la compon¬ 
gono. Amori impossibili che di¬ 
ventano la via di fuga dalla realtà 
triste e squallida che si trova co¬ 
stretta a vivere: un padre assente, 
ed è meglio che non sia presente, 
una madre che, per sopravvivere 
e dare di che vivere alla figlia, si 
prostituisce, prima di trovare un 
posto di lavoro come operaia alla 
Fiat. 

Presa da questa sua ossessio¬ 
ne, Grazia inizia a perseguitare i 
calciatori e l'allenatore (sono gli 
anni di Platini, di Tardelli, di Ser¬ 
gio Brio e poi di Pasquale Bru¬ 
no), che segue e insegue dovun¬ 
que: sul campo, negli allenamen¬ 
ti, nelle trasferte, apostrofandoli, 
importunandoli, scrivendo loro 
lettere di fuoco, inviando tele¬ 
grammi e mazzi di rose. 

Un libro che è la storia di una 
patologia psichica, in cui il calcio 
diventa un incubo. E che non 
manca di sorprendere per la sua 
strana originalità. 
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RITROVATO FILM MUTO 
CON RODOLFO VALENTINO 

Un film muto del 1922 con Rodolfo 
Valentino, considerato perduto, è stato 
scoperto dall'Archivio cinematografico 
olandese: intitolato Beyond thè rocks 
faceva parte di una collezione privata 
donata al Filmmuseum. La pellicola era 
in una scatola ed è in buone condizioni 
esclusi due minuti danneggiati. Valentino 
recita con la diva Gloria Swanson. Di 81 
minuti, conosciuto in Italia come L'età di 
amare o II diritto di amare, è un 
melodramma che racconta di una donna, 
Theodora Fitzgerald (la Swanson), che 
sposa un uomo più vecchio di lei ma 
durante il viaggio di nozze si innamora di 
un giovane nobiluomo Lord Bracondale 
(Valentino). Regia di Sam Wood. 


In Umbria fanno sul serio, arriva anche Ken Loach a parlare di cinema e lavoro 

Gabriella Gallozzi 


§ 


L’anno scorso è stato «un giro» di prova, anche se ben 
riuscito, quest’anno si fa sul serio. È cresciuto, infatti, 
«Cinema &/è lavoro» il festival cinematografico che 
si svolgerà tra Terni e Marni dal 20 al 25 aprile. Sotto 
la direzione di Mario Sesti quest’anno la rassegna 
allarga il suo orizzonte e trova una struttura più 
«solida»: il concorso dedicato alle pellicole che affron¬ 
tano il tema del lavoro; una vetrina sulle ultime 
produzioni che si occupano di questo argomento; 
una sezione (« Cinema è lavoro»)con video e film che 
raccontano come si «fa il lavoro del cinema». Ma ci 
saranno anche con attori (Stefania Rocca il 20 aprile, 
Michele Placido il 21, Paola Pitagora il 23), registi 
(Francesca Comencini il 21 aprile, Matteo Garrone il 
23, Carlo Verdone il 24, Mimmo Calopresti il 25 


aprile) e scrittori (Domenico Starnone 23 aprile) 
« abituati » a raccontare per il grande schermo. 

Su tutto, poi, ci sarà l’arrivo al festival di un 
autore che del mondo del lavoro ha fatto il tema 
privilegiato del suo cinema: Ken Loach. Il 22 aprile il 
regista inglese sarà a Terni al fianco degli operai delle 
acciaierie, impegnati nella drammatica vertenza per 
la tutela del loro posto di lavoro. Sarà l’occasione per 
la proiezione di «Paul, Mick e gli altri» in cui «Ken il 
rosso» descrive con «spietato» realismo il dramma di 
un gruppo di lavoratori delle ferrovie inglesi messi di 
fronte alle nuove leggi della «flessibilità» imposte dal¬ 
la privatizzazione dell’ente. Al termine della proiezio¬ 
ne Ken Loach si confronterà con gli operai mentre in 
serata sarà presentato in anteprima il suo nuovo 


film, «Ae fond kiss», presentato all’ultimo festival di 
Berlino. 

Per ribadire il ruolo centrale di Terni come città 
del lavoro, proprio in questo momento di grande 
difficoltà, la rassegna apre i battenti - questo martedì 
- mettendo a confronto «Terni e Torino», due città 
operaie in trasformazione. Se ne parla a partire dal 
film di montaggio sulla vertenza delle acciaierie ter¬ 
nane, «La rabbia, il magnetico». Proseguendo con 
un incontro con il sindaco di Terni Paolo Raffaelli e 
quello di Torino Sergio Chiamparino, oltre a Alberto 
Barbera, Mimmo Calopresti, Alessandro Portelli, 
Marco Revelli. 

Il festival rinnova, sottolinea il direttore Mario 
Sesti, la sua doppia anima: «da un lato quella di 


osservatorio sul cinema che affronta il tema del lavo¬ 
ro, dall'altro quella di indagine nel mondo cinemato¬ 
grafico come luogo di professioni». Di film che parla¬ 
no del mondo del lavoro, infatti, abbonda il program¬ 
ma: dall’inedito per l’Italia 800 pallottole su un 
gruppo di stuntmen a La grande seduzione, diverten¬ 
te commedia canadese dedicata a dei vecchi pescatori 
disoccupati. Conclude il programma un omaggio ad 
Elio Petri e Gian Maria Volontà che tanto del mondo 
del lavoro hanno raccontato con i loro film. 

Per informazioni: festival Cinema &/è lavoro - 
Umbria Film Festival, c/o Capolavoro associazione 
culturale, Terni, tei. 0744 272045, e-mail infofestival@ 
cinemaelavoro.com, sito internet www.cinemaelavo- 
ro.com. 
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Dario Zonta 


V ittorio De Seta è il più importante regi¬ 
sta documentarista italiano vivente. Le 
sue opere, che hanno il valore del docu¬ 
mento storico e antropologico, oltre che di sor¬ 
prendente innovazione cinematografica, sono in¬ 
visibili. Da lunedì, a Roma, presso l'associazione 
Piccolo Apollo li si potrà rivedere. Abbiamo in¬ 
contrato il regista palermitano e interrogato sul 
destino dei vecchi e nuovi mondi perduti. 

I suoi documentari siciliani compiono in 
questi giorni cinquanta anni. Vederli og¬ 
gi è sconvolgente... 

Il merito di questi documentari è l'umiltà. I 
documentaristi dell'epoca usavano in funzione 
ideologica la voce narrante. Faceva da commen¬ 
to e, insieme alle musiche e ai suoni non registra¬ 
ti sul posto, imprimeva il suo punto di vista. Era 
il cinema che ribadiva l'egemonia della città sul¬ 
la campagna. La cultura la si faceva in città. Io, 
non volevo essere il regista che veniva da una 
«Roma» per dire il verbo. Il mio approccio era di 
umile comprensione. Quindi ho tolto il com¬ 
mento dello speaker e ho usato solo i suoni della 
natura, del lavoro e i canti. Questo montaggio 
«muto» permetteva alla cultura popolare di 
esprimersi da sola. Per supplire al silenzio della 
voce ho dovuto lavorare molto sul ritmo del 
montaggio. Un ritmo musicale, con adagi e cre¬ 
scendo.. . Anche per questo i film hanno il valo¬ 
re di documenti antropologici. Sono testimo¬ 
nianze di un mondo scomparso velocemente, 
senza lasciare tracce. Dopo che ho girato Sicilia 
rivisitata la pesca del pescespada è scomparsa 
dopo due anni, le tonnare sopravvivono come 
momento turistico... Con il boom e gli anni 
Sessanta è finito tutto. 

Nel dibattito sul meridione negli anni 
Cinquanta c’era chi negava valore cultu¬ 
rale al mondo contadino. Ed è stato un 


Da lunedì a Roma presso 
l’associazione Piccolo 
Apollo si potranno vedere 
i documentari del regista 
palermitano. Una lezione 
di tecnica e di stile 
culturale 



DOCUMENTARI 


T ,VITTORIO DE SETA 

L Italia senza trucco 



modo per distruggerlo. Ora si fa lo stesso 
con il mondo degli immigrati. Il suo ulti¬ 
mo film, sull’epopea di un immigrato in 
Italia, sembra riprendere un discorso 
ininterrotto... 

Gli immigrati sono portatori di una cultura 
attiva e millenaria. Ma è una cultura rifiutata, 
rimossa, negata... come accade per il mondo 
contadino. Il film racconta l'Italia vista con gli 
occhi di un figlio della cultura africana e islami¬ 
ca. È importante in questo momento di demo¬ 
nizzazione far vedere che gran parte del mondo 
islamico è pacifista e pacifico. Loro ci chiamano 
«i popoli del libro». Per loro Allah non è un altro 
ma l'ultima rivelazione di uno stesso Dio. Rico¬ 
noscono i primi cinque libri della Bibbia, Gesù 



È il più grande documentarista 
italiano e sarà alla Mostra di 
Venezia con la storia di un 
immigrato islamico che risale il 
nostro Paese. «Racconto 
I fa realtà: spiace al potere» 
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sta nel loro paradiso, Maria pure. Insomma sia¬ 
mo cugini. Adesso sono venuti fuori questi de¬ 
moni, ma non fanno parte né della tradizione né 
della storia né della cultura. Io spero di indurre 
gli spettatori a un rispetto per gli altri. 

Il film è in lizza per Venezia. 

Ho montato 38 minuti e sono piaciuti. Ma 
devo girare alcune importanti scene e, parados¬ 
salmente, proprio adesso ho problemi con la 
produzione. Spero di farcela. 

Anche lei, come altri maestri del cinema 
europeo, ha voluto usare il digitale. 

Ho sempre voluto sperimentare. I documen¬ 
tari siciliani sono stati girati in Cinemascope, 
che allora era una novità e sembrava una pazzia 
ricorrere a questa lente addizionale per i docu¬ 


mentari. Ma per me era il mezzo migliore per 
riprendere quei paesaggi. Lo stesso approccio ho 
ora con il digitale. Lo sperimento ai fini del 
racconto. In questo mi aiuta la mia formazione 
artigianale. Sono libero di inventare e sperimen¬ 
tare. E il digitale è stata una rivelazione, una 
rivoluzione. Permette di avere (cosa a cui sono 
sempre stato abituato) una troupe leggera. Puoi 
fare il montaggio al seguito. Puoi girare contem¬ 
poraneamente con tre macchine. Non si hanno 
problemi di luce. Io non capisco perché ancora 
questa tecnica non prenda il sopravvento. 

Il digitale abbassa i costi e le manovalan¬ 
ze verrebbero sacrificate. Il documenta¬ 
rio in Italia non ha nessuno appoggio né 
privato né pubblico. Al mercato interna¬ 
zionale di Marsiglia la Rai non era presen¬ 
te. 

Anche questo è un problema politico. Il do¬ 
cumentario, a differenza della finzione, per sua 
stessa natura deve parlare della realtà. Quindi è 
più pericoloso. La classe politica lo osteggia per 
questo: parlare della realtà, oggi, non sta bene, è 
meglio confondere le persone con i sogni e le 
evasioni. 

Il cinema italiano ha paura del presente, 
parla sempre d’altro.... 

Il cinema italiano non aiuta il metabolismo 
culturale. Perché pensa a divertire. Ma «diverte¬ 
re» etimologicamente vuol dire cambiare direzio¬ 
ne, non lasciare la strada per andare sulle nuvo¬ 
le. Vuol dire interessarsi di un'altra cosa, ma non 
vuol dire «incultura». Qui parliamo di evasione 
totale ai limiti della schizofrenia. Io ho fatto per 
la Rai Diario di un maestro (la storia di un mae¬ 
stro alle prese con una classe elementare del 
Tiburtino terzo a Roma) facendo ascolti altissi¬ 
mi. Allora ho capito che si può fare cultura ed 
educazione e allo stesso tempo divertire, interes¬ 
sare. Non è vero che bisogna rincretinirsi. Credo 
che se la televisione e il cinema fossero fatti bene 
in cinque dieci anni cambieremmo il mondo. 


A 

«E importante far vedere 
che larga parte dell’Islam 
è pacifista. I dèmoni di 
oggi non appartengono 
né alla tradizione 
nè alla storia né 
alla cultura» 



Vuomo 

De Seta, una vita solitaria 
lontana dalle mode del cinema 


Vittorio De Seta è tra i più grandi, emarginati 
e solitari registi italiani del nostro tempo. 
Condizioni dettate, queste, dalla scelta, etica e 
politica, di essere indipendente. Ma il regista 
palermitano di origine calabrese ha deciso di 
essere indipendente in un momento in cui 
era diffìcilissimo esserlo. Dagli anni cinquan¬ 
ta De Seta, in assoluta povertà di mezzi e 
risorse, si fa per il cinema, e attraverso il 
documentario, scopritore di una Sicilia e una 
Sardegna remote e sull'orlo dell'estinzione. 
Testimone di culture contadine e ittiche vec¬ 
chie come il tempo, tramandate da gesti e 
ritualità inalterate, le coglie un attimo prima 
che svaniscano, distrutte dalla voracità del 
più feroce, repentino e devastante «progres¬ 
so» di tutti i tempi: il boom. 

De Seta è lontano da Roma e dalle logi¬ 
che tradizionali delle produzioni; lontano da 
stili, criteri e modi di fare cinema, tanto appa¬ 
ganti per gli altri quanto inutili e fuorvianti 
per lui; lontano dai modi e mondi dettati 
dalle mode, dal momento, dalla contingenza 
di società drogate dalla legge del progresso, a 
danno dell'idea di sviluppo. Lontano dal 
mondo scintillante si trova solo, con pochi 


amici, a lavorare nella parte di mondo su cui 
cade l'ombra. 

La vita stessa di De Seta è una parabola 
francescana. Figlio di una famiglia nobile, fre¬ 
quenta l'aristocrazia palermitana dei tenutari 
e la bella vita degli anni trenta tra Forte dei 
Marmi e ville degli Agnelli. Poi la guerra lo 
«folgora» in una laica e dolorosa acquisizione 
del senso della vita. Catturato l'8 settembre, 
rifiuta di firmare l'atto di fedeltà alla Repub¬ 
blica di Salò e viene internato nei pressi di 
Salisburgo. «Messo assieme ai soldati sempli¬ 
ci - racconta il regista - ho conosciuto una 
dimensione nuova che era il mondo popola¬ 
re». Liberato dai russi, dopo aver tentato la 
fuga tre volte, di cui una con una settimana 
senza mai mangiare, torna in Italia e inizia, 
dopo studi di architettura, ad avvicinarsi al 
cinema. I suoi racconti in merito ci ricordano 
le avventure balorde di quell'epoca di utopia 
cinematografica raccontate così splendida¬ 
mente da Cipri e Maresco in II ritorno di 
Cagliostro. Inizia con la «Panaria Film» di 
Albata, Avanzo e Moncata. Poi un giorno a 
Roma vede le riprese di Ladri di biciclette, e il 
gioco è fatto. 



le opere 

Dalle tonnare alle solfatare: 
racconti di mondi perduti 


Di lì in poi tutta la sua attività è tesa alla 
indagine di mondi, culture e situazioni con¬ 
dannate allo sradicamento e alla dimentican¬ 
za. Così i documentari siciliani e i film sardi 
(di cui il miliare Banditi a Orgosolo); ma an¬ 
che (e lo diciamo senza voler scandalizzare) i 
lungometraggi a soggetto, come Un uomo a 
metà, che nel '66 scandalizzava per essere una 
precoce e inopportuna indagine sulla crisi psi¬ 
cologica di un uomo, quando la psicoanalisi 
era bandita dal partito e dalla chiesa; e ancora 
il famoso Diario di un maestro, prodotto con 
successo dalla Rai negli anni Settanta, in cui 
De Seta si immerge nella periferia romana e 
nei modi della scuola attiva. 

d.z. 


In alto 

un fotogramma 
da «Contadini 
del mare», 
qui sopra 
Vittorio De Seta 


Esiste in Sicilia, come in generale nel 
sud d'Italia, la tradizione dei cunti. 
Tramandati da maestro ad allievo e 
di padre in figlio, hanno attraversato 
i secoli e le epoche e hanno visto i 
% , cuntisti sostare nelle piazze e agli an¬ 

goli delle vie «cantando» antiche sto¬ 
rie. Ovvero, narrazioni orali di tipo 
mitologico-fiabesco. Potevano dura¬ 
re settimane, se non mesi. In Sicilia 
di cuntista ne è rimasto uno solo, Mimmo Cuticchio. E non ha 
allievi. Ecco, ci piace estendere questa analogia a Vittorio De 
Seta, regista/cuntista per immagini delle ultime storie e leggen¬ 
de della vita contadina della Sicilia. I suoi documentari siciliani 
sono veri e propri cunti. Racconti per immagini di mondi 
perduti, per sempre perduti. Tra il '53 e il '54, giovanissimo e 
solo, realizza una decina di documentari che rimarranno nella 
storia come documenti antropologici (e squisitamente cinema¬ 
tografici) a fianco dei lavori di De Martino e del disco di Alan 
Lomax sul Sud, che registra i canti di pescatori e locali. 

Ora, grazie all'intervento e al restauro della Regione Sicilia 
e alla lodevolissima iniziativa dell'associazione Apollo 11 (che 
da qualche anno imprime nel quartiere multietnico di Roma, 
l'Esquilino, l'impronta delle sue iniziative culturali), da domani 
e per tutta la settimana, in via Conte Verde 51, a partire dalle 20 
li si potrà rivedere. L'iniziativa avrà altre tappe, ma per ora è la 


benedizione della Provincia di Roma, del benemerito canale 
tematico Planet e della scuola Zelig di Bolzano (specializzata nel 
documentario e che il 30 aprile chiude le iscrizioni). Una lunga 
lista di partner che doverosamente citiamo. Loro hanno portato 
in nuova luce questi stupendi capolavori. Lu tempu de li pisci 
spada, Isole di fuoco, Surfarara, Pasqua in Sicilia, Contadini del 
mare, Parabola d'oro sono solo alcuni dei titoli proposti, a cui 
seguiranno anche i lungometraggi. In dieci minuti per ognuno 
De Seta condensa, come nelle «battute» dei cuntisti, la trebbiatu¬ 
ra del grano fatta con i muli, il lavoro sulle tonnare, la scura 
tragedia dei minatori delle solfatare, il fuoco eterno e mitico 
delle Isole vulcaniche, la caccia al pesce spada, e poi la vita delle 
comunità contadine. I suoi sono delle overture musicali, incredi¬ 
bili e commoventi. 

De Seta non ha girato molti film (ne abbiamo citato solo 
una piccola parte), ma ha sempre lavorato duramente. Compre¬ 
so tutto il tempo dedicato ai progetti non riusciti come una vita 
di San Paolo (accomunato in questo allo stesso fallimento di 
Pasolini), il ritratto del sindacalista Salvatore Carnevale (poi 
fatto dai fratelli Taviani), e un film in Guinea Bissau. Il suo 
ultimo film è in fase di montaggio. Ne abbiamo visto degli 
estratti e ci è sembrato avere la stessa forza e innovazione dei 
documentari degli esordi, per l'uso «pionieristico» del digitale e 
per la scelta di raccontare l'epopea di un immigrato, figlio di 
altre culture negate e dissolte al sole del sogno del benessere. 

d.z. 
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LE SUORE SPENGONO LA TV 
PER PROTESTA CONTRO VIOLENZA 

Televisori spenti, per protesta contro 
la violenza, nei conventi femminili. È 
la proposta avanzata nel corso dei 
lavori dell'assemblea nazionale 
dell'Unione superiore maggiori 
d'Italia (Usmi), che si è svolta a 
Roma e alla quale hanno partecipato 
oltre 200 superiore generali. La 
protesta vuole attirare l'attenzione 
sul degrado di certe trasmissioni 
televisive e, come hanno spiegato le 
religiose alle agenzie, «testimoniare il 
desiderio di avere una televisione che 
offra programmi positivi, in grado di 
far crescere tutti in umanità». La 
presidenza dell'assemblea si è 
impegnata a riflettere sulla proposta. 


è 
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«Striscia», che noia con quel clima da caserma omofobicai 


Vladimir Luxuria 

Nella prima puntata della «Rivoluzione» di Fiorel¬ 
lo del sabato sera su Rai Uno, proprio nei primi 
minuti, l'estroso show-man si è avvicinato sornio¬ 
ne al direttore Fabrizio Del Noce e in diretta, da¬ 
vanti a milioni di telespettatori, gli ha dato più 
volte un bacio sulle labbra; in realtà ci ha tentato 
anche con Cattaneo ma con Vespa ha desistito 
(forse avrebbe dovuto chiudere gli occhi per farlo). 
E da più settimane che la concorrenza ha pensato 
di bagnarci il pane: il tg satirico Striscia la notizia 
di Antonio Ricci sta proponendo una saga dal 
titolo Raiombrosa in cui scorrono a più riprese le 
immagini del famoso bacio, con la musica di sotto¬ 
fondo «fioritifiorelio, l’amore è bello vicino a te», si 
può assistere al fotomontaggio dei due protagonisti 


(Fiorello e Del Noce, ribattezzato «Noisette») alle 
prese di avventure amorose. La mini-serie è lancia¬ 
ta dai due conduttori, Sasà e Luca Laurenti, che 
non si risparmiano in atteggiamenti da etero-chec- 
che, roba che non si vedeva più neanche nei più 
biechi bar dello sport o nei film comici di serie C. 
Conoscevamo già l'astio reciproco tra Del Noce e 
Ricci (dalla « microfonata » in faccia al povero Staf- 
felli in poi) ma non mi aspettavo questo colpo 
basso. Fiorello mi ha ricordato la scena di un bellis¬ 
simo film Mary per sempre, quando Michele Placi¬ 
do per dimostrare di non aver paura né pregiudi¬ 
zio nei confronti del travestito Mary, interpretato 
dalla transessuale Alessandra Di Sanzo, nell’aula 
scolastica le dà un lungo bacio. Certo, non sto 


dicendo che tutti gli eterosessuali hanno bisogno di 
esternare la loro apertura mentale in questo modo 
ma neanche di fare sciacallaggio televisivo su un 
gesto simpatico, dissacrante e liberatorio. 

Striscia la notizia scivola sulla buccia di banana 
dell'omofobia strisciante, un brutto incidente di 
percorso per chi invece si è spesso occupato dei 
raggiri agli anziani, dei diritti degli animali e di 
gaffe di molti politici. Più che sollevare l'audience 
ormai questi sotterfugi sollevano l’indignazione di 
molte persone che sono stufe di essere rappresenta¬ 
te in tv da imitazioni e luoghi comuni conditi da 
baci con la bocca «a culo di gallina » e gomitate 
della serie «guarda che fanno quei due lì». 

In tempi in cui sembra « giurassico » dire che la tv 


ha il compito di educare e informare (tanto la 
realtà è sostituita dalla «reality») mi piacerebbe 
che la smettessero con fiction Fiorello-Del Noce, 
anche perché lo stesso show-man non appare né 
turbato né offeso da queste insinuazioni, anzi, nel¬ 
la puntata successiva ha dichiarato di essere conten¬ 
to che nello storico locale gay romano « Muccassassi- 
na» avessero messo una bella gigantografia del 
bacio gaio o finto tale (per la verità non è vero, i 
gay sono conosciuti anche per il loro gusto esteti¬ 
co!). Nel contenzioso Fiorello-Ricci con le armi 
dell'ironia risulta vincente con mio stupore la bac¬ 
chettona Rai 1, forse anche per la superiorità artisti¬ 
ca e creativa di chi, almeno il sabato sera, la rappre¬ 
senta. 


«Qui Hollywood Party, sono Monicelli» 

Compie dieci anni la trasmissione di Radiotre dedicata al cinema. Con il regista in studio 



Alberto Crespi 


Forse avete visto Mario Monicelli in tv, nei gior¬ 
ni scorsi. Ha partecipato ai David di Donatello, 
serata imbarazzante per tutti; e un paio di gior¬ 
ni dopo è stato intervistato da Batti e ribatti , il 
programma di Pierluigi Battista che ha «sostitui¬ 
to» Biagi su Raiuno. Tema: leroismo. Svolgi¬ 
mento: confrontare la tragica morte di Fabrizio 
Quattrocchi in Iraq con il sacrifìcio di Sordi e 
Gassman in La grande guerra. Tempo di svolgi¬ 
mento: pochi secondi. «La tv è una cosa alluci¬ 
nante - dice Monicelli - non c’è mai il tempo di 
dire nulla, agli spettatori non rimane nulla, non 
arriva alcun contenuto. Nel programma di Batti¬ 
sta io avrei voluto riflettere sull’inflazione di 
eroi in questo scorcio di storia italiana, là dove 
spesso si tratta, invece, di vittime innocenti e 
inconsapevoli. Niente da fare. Tutto dev’essere 
veloce, velocissimo: la pubblicità incombe e il 
tempo fugge. Non c’è modo di approfondire 
nulla perché ovviamente qualcuno ha paura che 
si possa approfondire». 

L’antidoto c’è: si chiama radio, mezzo assai 
più antico della televisione, e oggi in grande 
recupero di ascolti. Mario Monicelli è un fan 
della radio, da sempre: «Ascolto soprattutto in¬ 
formazione, e poi musica. Sono un fedelissimo 
di Radiotre. Ma la notte, quando non riesco a 
dormire, cerco Radio Maria: fanno delle trasmis¬ 
sioni lunghissime, con teologi che discutono di 
cose serie e profonde e con un tono di voce 
suadente, che mi concilia immediatamente il 
sonno. E nel dormiveglia imparo pure qualco¬ 
sa». Da un po’ di tempo, oltre ad ascoltarla, 
Mario Monicelli ha cominciato a farla, la radio: 
è entrato nella squadra di conduttori di Hollywo¬ 
od Party , della quale fa parte anche chi scrive. E 
con ciò arriviamo al dunque: oggi Hollywood 
Party compie 10 anni. È andato in onda per la 
prima volta - sempre sul terzo canale Rai - il 18 
aprile 1994, voluto da Aldo Grasso (allora diret¬ 
tore della radiofonia Rai) e curato da Silvia To- 


Vivo a Parigi da dieci anni: una scelta di vita 
professionale che, dopo la formazione in teatro alla 
scuola di Luca Ronconi, mi ha portato a lavorare 
qui in un clima più dinamico di quello italiano. Mi 
è capitato seppur raramente di lavorare all’Istituto 
italiano di cultura: interventi brevi, tre letture di 
testi teatrali, poetici e di prosa, proporzionali agli 
apparentemente pochi mezzi finanziari a loro di¬ 
sposizione per le attività artistiche. Vorrei in questa 
lettera al giornale soffermarmi su quello che il si¬ 
gnor Giorgio Ferrara nuovo direttore sta per fare e 
sta già facendo, senza soffermarmi sulla politica 
culturale dei suoi predecessori (Paolo Fabbri, semio- 
logo; Paolo Corsi, epistemologo; Guido Lavico Bo¬ 
nino, critico letterario), che non sono pienamente 
riusciti a dinamizzare le attività deir Istituto di 


L’immortale Peter Sellers in «Hollywood Party: 


so, l’unica che in questi 10 anni c’è sempre stata, 
tutti i giorni: prima feriali, dal lunedì al venerdì, 
poi anche festivi, quando il programma si è 
«allargato» alla domenica con le dirette del «Ci¬ 
nema alla radio», che propongono anteprime di 
nuovi film (il primo è stato Full Monty , nel ‘97) 


Parigi. Questo arranca ormai da anni sotto la pres¬ 
sione della burocrazia e della mancanza di una 
reale volontà creativa che prenda in conto che l’ita- 
lia non si è fermata al Barocco e al Rinascimento, 
come torna comodo dare ad intendere al!estero, 
ma che esistono un’arte e una creatività italiane 
contemporanee, impegnate e incisive. Ora, alcuni 
di noi, italiani residenti a Parigi, hanno ricevuto 
qualche settimana fa una splendida brochure in 
cartoncino pregiato con dorature e grafica preziosa 
dal titolo «Art, musique etspectacle entreFrance et 
Italie, Le Baroque». Non si tratta di un cartoncino 
di invito (del cui valore cartaceo e grafico non 
possiamo dubitare basandoci già su quello di pre¬ 
sentazione in nostro possesso) destinato solamente 
ai Vip come asserisce tra le righe Giorgio Ferrara 


o riletture radiofoniche di classici. Oggi festegge- 
remo con una non-stop di film italiani restaura¬ 
ti, che verranno proiettati nella storica sede di 
via Asiago 10, e con una trasmissione speciale 
che inizierà alle 19 e finirà alle 20.45 (normal¬ 
mente si va in onda dalle 19.03 alle 19.45). Ci 


stesso. Si tratta dunque di un breve programma 
« avril-mai 2004» la cui serata di ouverture prevede 
un intervento prestigioso di Frédéric Mitterand, 
uomo di cultura e nipote del caro Tonton amato 
presidente, e naturellement la prima di tre rappre¬ 
sentazioni di uno spettacolo con Adriana Asti, re¬ 
gia del marito nonché direttore dell’Istituto, Gior¬ 
gio Ferrara. Ora, non si stupisce nessuno che appe¬ 
na insediato il signor Ferrara si metta in scena e 
metta in scena sua moglie? Certo, si può sempre 
obiettare che Adriana Asti è un’attrice di talento 
ben prima di essere la moglie del direttore dell’isti¬ 
tuto, lui stesso a sua volta fratello del giornalista 
quasi redento Giuliano Ferrara. Certo, è tutto nor¬ 
male. Come normale è aver soppresso i corsi di 
italiano di punto in bianco al suo arrivo e aver 


saremo un po’ tutti, e la formazione fa abbastan¬ 
za impressione: in un decennio Hollywood Par¬ 
ty è stato condotto da critici e giornalisti come 
Irene Bignardi, Emanuela Martini, il grande Lel¬ 
lo Bersani, David Grieco, Matteo Spinola, Enri¬ 
co Magrelli, Tatti Sanguineti, Steve Della Casa, 


lasciato a piedi 800 studenti di lingua e una decina 
di professori («d’altra parte maggiorenni e che tro¬ 
veranno lavoro altrove... e poi succede», dichiara 
Giorgio Ferrara che, in virtù dei suoi dati anagrafi¬ 
ci, non deve essersi ritrovato col derrière per terra 
troppo spesso), ma per un valido motivo di logistica 
«da salotto buono»: spostare gli uffici negli ex-locali 
delle lezioni di lingua, concentrati nell’ala interna 
di costruzione ben posteriore all’Hòtel Galiffet e 
molto inferiori per dorature, stucchi e marmi rispet¬ 
to alla prestigiosa costruzione. L’ala degli ex-uffici è 
riconconvertita in «zona di rappresentanza» per i 
famosi ospiti delle attività culturali e culinarie del 
signor Ferrara che godranno così della vista del 
giardino (trasformato per l’occasione da un archi¬ 
tetto ingiardino toscano del Sei-Settecento). Ricor- 


Alberto Barbera, Franco La Polla, Roberto Silve¬ 
stri, Maurizio Di Rienzo, David Rooney, Anto¬ 
nello Catacchio e il sottoscritto; ha avuto colla¬ 
boratori e «rubrichisti» come Enrico Ghezzi, 
Sergio Grmek Germani, Silvano Agosti, Italo 
Moscati, Orio Caldiron, Enrico Lucherini, Ser¬ 
gio Soliima, Cinzia Leone; ha «creato» un mito 
come Efìsio Mulas, lo sfortunatissimo (aspiran¬ 
te) attore sardo dietro il quale si nasconde il 
talento mimetico di Claudio De Pasqualis; e i 
suddetti conduttori sono stati affiancati da arti¬ 
sti, attori e registi come Elio Pandolfi (il più 
assiduo, e il più coccolato dal pubblico), Danie¬ 
le Formica, Maurizio Micheli, Giuliano Montal- 
do, Maurizio Ponzi, Franco Maresco, Max Tor¬ 
tora, Iaia Forte, Alessandro Bergonzoni e il più 
giovane e sbarazzino di tutti, Mario Monicelli: 
«Sono stato contattato da Anna Antonelli e Tat¬ 
ti Sanguineti - racconta -. Vi conoscevo già da 
ascoltatore, sono venuto assai perplesso perché 
non capivo quale contributo potessi dare. Inve¬ 
ce mi diverto. Perché, appunto rispetto alla tv, 
c’è il tempo di parlare, di raccontare, di impara¬ 
re, senza annoiare né se stessi né il prossimo. La 
radio è effìmera ma profonda: le cose che si 
dicono arrivano, gli ascoltatori ti ascoltano dav¬ 
vero, mentre in tv secondo me non ti guarda e 
non ti sente nessuno». 

Se possiamo permetterci un ricordo perso¬ 
nale, consideriamo un momento «alto» della 
trasmissione l’incontro fra Monicelli, alla con¬ 
duzione, e Bernardo Bertolucci, ospite telefoni¬ 
co per l’uscita di The Dreamers: due geni del 
cinema italiano, diversissimi per stile e genera¬ 
zione, che hanno approfittato di Hollywood Par¬ 
ty per parlarsi, scherzare, confrontarsi. In tv, 
quando mai? 

P.S. Sì, il titolo è quello del film di Blake 
Edwards. Gliel’abbiamo rubato per troppo amo¬ 
re, con la scusa che in originale quel capolavoro 
si intitola semplicemente The Party. Hrundi 
Bakshi, l’idiota indostano interpretato da Peter 
Sellers, è la nostra guida ideologica e spirituale. 
Del resto Sellers iniziò alla radio, lo sapevate? 


diamo che l’Istituto gode di 400.000 euro di budget 
all’anno e che da quest’anno le entrate per gli spet¬ 
tacoli saranno a pagamento (6 euro, «cioè la metà 
di un biglietto di cinema», afferma Ferrara, che è 
però - pare - un regista di teatro, quindi forse non 
va al cinema o non lo paga) exception faite per i 
famosi Vip che avranno il loro cartoncino di invito 
placcato in oro, probabilmente. Non ci resta che 
andare al suo spettacolo per smentire l’acidità del 
nostro tono e scoprire, dopo 15 anni che facciamo 
teatro tra la Francia e l’Italia senza aver mai incro¬ 
ciato il signor Ferrara, che une étoile est née. 

Valentina Fago 
Le citazioni provengono dall'articolo di 
Patrizia Molteni sul n° 66 di Focus «L’Ita- 
lie en France», n° 66, pag.27-28. 


domande 

L’enigma Riva 
turba 

la Biennale 

Ma che succede alla Mostra del cinema 
di Venezia? Ha un che di curioso, di 
imperscrutabile, quel che sta avvenendo 
in questi giorni, intorno alla Biennale e 
al direttore della rassegna 2004 Marco 
Muller. Soprattutto uno si chiede: per¬ 
ché? È una tempesta in un bicchier d’ac¬ 
qua, pare. O c’è altro? 

Cosa accade?, chiederete. In superfì¬ 
cie questo: alla vigilia di una conferenza 
stampa per una prima presentazione del¬ 
la Mostra fissata dal primo all’l 1 settem¬ 
bre un consigliere del cda, Valerio Riva, 
nominato dalla Regione Veneto che è di 
centro destra se ne esce tirando fuori il 
conflitto d’interessi tra Muller direttore 
della mostra e Muller produttore cine¬ 
matografico, anche se indipendente, ma 
con una casa di produzione che ha an¬ 
che progetti con Raicinema. Il cda deci¬ 
de di rinviare la presentazione ufficiale 
per affinare il contratto con Muller, per 
risolvere la questione sollevata, sgombra¬ 
re il campo. Dai vertici dell’ente, ora 
Fondazione, arriva una puntualizzazio¬ 
ne: il problema era già all’esame, abbia¬ 
mo deciso solo di prenderci un’altra de¬ 
cina di giorni per risolverlo sotto ogni 
aspetto legale, il contratto è in fase di 
perfezionamento, tanto il lavoro prepa¬ 
ratorio per la mostra della Biennale e del 
direttore non subisce ritardi, nemmeno 
di un minuto. Ed è pura fantascienza 
sentir dire che il nome di Muller è in 
discussione. 

Questa è una risposta. Resta però in 
piedi l’interrogativo: perché Riva solleva 
ora il problema? Chi fosse Muller è no¬ 
to, è un nome più che affermato, nel suo 
campo, e Riva sapeva già e bene chi era, 
il 1° marzo, al momento della sua nomi¬ 
na. Perché, allora, ha aspettato e si è 
messo ora a sollevare un gran polvero¬ 
ne? Si è letto: per voglia di far baccano, 
per carattere. Ma è una risposta che non 
convince appieno. Siccome il tempo che 
passa incide nella preparazione e orga¬ 
nizzazione del festival, viene il dubbio 
che Riva sollevi il problema adesso per 
qualche altra ragione. Il consigliere ha 
dichiarato: «Nel cda si sono resi conto 
che la Biennale di Venezia non aveva 
preso in considerazione il fatto, mai veri¬ 
ficatosi prima, che il direttore della Mo¬ 
stra del cinema era anche un produtto¬ 
re». 

È stato scritto: il vero obiettivo è il 
direttore generale della Biennale, sul 
quale vorrebbe mettere bocca la Regio¬ 
ne Veneto. Falso, ribattono dalla Bienna¬ 
le, con l’amministrazione presieduta da 
Galan l’accordo è pieno. Ci rivedremo 
al prossimo consiglio, il 26 oppure il 27, 
e la questione sarà risolta. Il presidente 
Davide Croff sembra tranquillo e vuole 
arrivare velocemente al momento in cui 
la discussione sarà sul programma, sulla 
manifestazione, insomma la carne viva. 
Resta, per ora, l’enigma Riva. 


lettera da Parigi 

Il direttore sono io e in scena vado io 



Piero Sansonetti 


La nonviolenza è un metodo 
di lotta politica? 

È un modo di vivere? 

È un pensiero? 

È un sistema filosofico? 

La nonviolenza 
è la rivoluzione del futuro? 

O forse è la riforma: 
la riforma di tutte le riforme? 




a 3,50 euro in più 
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Raiuno 22,45 

SPECIALE TG1 



Bruno Mobrici è l’autore 
di un impressionante re¬ 
portage da Semipalatinsk, 
la cittadina ribattezzata 
significativamente cc la pat¬ 

o 


tumiera del Kazakistan”. 



Qui infatti per anni l’ex 


KÀ 

Unione Sovietica ha con¬ 


dotto i suoi esperimenti 



nucleari. Oggi, a tredici 

•*«è 


anni dagli ultimi test, su 

4* 


una popolazione di 



1.200.000 persone sono 

VJ 


300.000 quelli che vivono 



con malformazioni gravi. 


REPORT 



Raitre 23,25 

Come mai nei CPT, i 
Centri di permanenza 
temporanea per i clande¬ 
stini, gli immigrati sono 
trattenuti anche per mesi 
prima della loro identifica¬ 
zione? E come viene gesti¬ 
to l’ordine pubblico all’in¬ 
terno e all’esterno? A que¬ 
sta e ad altre domande cer¬ 
ca di rispondere l’inchiesta 
di Giovanna Boursier. 
Segue un servizio sulle con¬ 
dizioni di lavoro degli spe- 
cializzandi in Medicina. 



Rete4 23,45 

ROMEO + GIULIETTA 

Regia di Baz Luhrmann - con Leonardo 
DiCaprio, Claire Danes, Harold 
Perrineau. Usa 1996. 109 minuti. 
Drammatico. 

Il dramma shakespearia¬ 
no ai tempi dei conflitti 
razziali. Un giovane bian¬ 
co e aristocratico ama, ri¬ 
amato, una fanciulla la¬ 
tino-americana. Siamo in 
una Los Angeles futuribi¬ 
le: il celebre balcone è di¬ 
ventato una piscina e lo 
speaker del tg declama 
pentametri giambici... 


Canale 5 1,45 

OLEANNA 

Regia di David Mamet - con William 
H. Macy, Debra Eisenstadt, Scott 
Zigler. Usa 1994. 85 minuti. 
Drammatico. 

Un professore trascorre una 
notte nel suo studio con 
una studentessa per appro¬ 
fondire casti argomenti in¬ 
tellettuali. Ma la ragazza lo 
accuserà di machismo e di 
tentato stupro. L’eterno te¬ 
ma delle differenti inter¬ 
pretazioni della realtà af¬ 
frontato con un virtuosismo 
a tratti indigesto. 
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da non perdere 

a 

da vedere 
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così così 

a 

da evitare 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 RICOMINCIARE. 

Teleromanzo. 

Con Federica De Martino, 

Ray Lovelock, Laura Efrikian, 
Domenico Fortunato 

6.45 UN0MATTINA SABATO 
& DOMENICA. Attualità. 

Conducono Livia Azzariti, 

Sonia Grey. 

Con Antonio Lubrano. 

Regia di Antonio Gerotto 

10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 

Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica. 
Conduce Lorena Bianchetti. 

Regia di Marco Brigliadori 
10.55 SANTA MESSA. 

Religione. 

“Dal Santuario di Loreto (An)”. 
Regia di Attilio Monge 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 

Religione 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. 
Conducono Paola Saluzzi, 

Paolo Brosio 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 DOMENICA IN. Varietà. 
Conduce Paolo Bonolis. 

Regia di Giancarlo Nicotra. 
All’interno: 

16.30 Tg 1. Telegiornale 
18.10 90° minuto. 

Rubrica. 

Conduce Paola Ferrari. 

Con Giorgio Tosatti, Carlo Longhi 


20.00 TELEGIORNALE 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

20.45 ORGOGLIO. Serie Tv. 

Con Elena Sofia Ricci, Daniele Pecci 
22.40 TG1. Telegiornale 

22.45 SPECIALE TG1. Attualità 
23.55 OLTREMODA. Rubrica 
0.25 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.45 COSÌ È LA MIA VITA... 
SOTTOVOCE. Rubrica 

1.45 FINCHÉ DURA SIAMO A GALLA. 
Film (USA, 1992). Con Kurt Russell, 
Mary Kay Place, Martin Short, 

Headow Sisto 

3.25 OVERLAND 5 - DA PECHINO 
A ROMA. Documentario 

4.10 DEAD MAN’S GUN 
LA PISTOLA DEL MORTO. Telefilm 


6.40 GLI OCCHI DELL’ANIMA. Rubrica 

6.45 IN FAMIGLIA-MATTINA 2. 

Attualità. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All’Interno: 

7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 2 Mattina; 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S. Telegiornale 

10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
10.05 APRIRAI. Rubrica 
“Il meglio di quello che vedrai” 

10.10 PLAYHOUSE DISNEY. Rubrica 

10.45 DOMENICA DISNEY. Rubrica. 
All’interno: Jersey - La maglia magica. 
Telefilm. “La reginetta del raduno” 

11.30 IN FAMIGLIA-LE STELLE A 
MEZZOGIORNO. Varietà. 

Conducono Tiberio Timperi, 

Adriana Volpe, Marcello Cirillo. 

Con Paolo Fox 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura. 

Con Maurizio Crozza, Gene Gnocchi, 
Massimo Caputi, Max Giusti 

17.10 STADIO 2 SPRINT. Rubrica. 
Conduce Enrico Varriale. 

Con Vincenzo D’Amico 
18.00 TG 2. Telegiornale 

18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.05 MUSIC FARM. Reai Tv. 

Con Rosita Celentano 

19.45 EXCALIBUR-ANTEPRIMA 
LUNED’ITALIA. Attualità 


20.00 DOMENICA SPRINT. Rubrica 
di sport. Conduce Stefano Bizzotto 
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 SQUADRA SPECIALE COBRA 11. 
Telefilm. “Furfanti di classe” 

“Sotto copertura”. Con Erdogan Atalay, 
Christian Oliver, Charlotte Schwab 
22.35 LA DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica di sport. Conducono Giampiero 
Galeazzi, Franco Lauro 
0.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
1.05 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
1.40 BILIE E BIRILLI. Rubrica. 

A cura di Franco Trandafilo 
2.10 MA TU MI VUOI BENE? 

Miniserie. Con Johnny Dorelli, 

Monica Vitti, Lyn Lay 

2.45 TG 2 SALUTE. Rubrica (R) 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi 
7.00 ASPETTANDO E’ DOMENICA 
PAPÀ. Contenitore J\ll’interno: 8.00 
E’ DOMENICA PAPÀ. Rubrica. Conduce 
Armando Traverso. Regia di Ezio Torta. 

A cura di Annalisa Liberi. All’interno: 

Bear nella grande casa blu; 

Bob aggiustatutto. Pupazzi animati 

9.15 ATLETICA. 

MARATONA DI TORINO 

12.00 TELECAMERE. Rubrica. Conduce 
Anna La Rosa. Regia di Fabrizio Borelli 

12.30 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 
Conduce Giovanni Anversa 

13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica 
“Il barocco trionfante”. 

Conduce Philippe Daverio 
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica. Conduce 
Licia Colò. Regia di Alfredo Franco 

15.30 CICLISMO. COPPA DEL MONDO. 
Amstel Gold Race. Valkenburg, Olanda 

16.30 SEGNI PARTICOLARI: 
BELLISSIMO. Film (Italia, 1983). Con 
Adriano Celentano, Federica Moro, 

Gianni Bonaugura, Simona Mariani. 
Regia di Castellano e Pipolo 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco. 
Conduce Neri Marcoré. Con 
Piero Dorfles. Regia di Igor Skofic 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità 
20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show. 
Conduce Fabio Fazio. Con llary Blasi. 
Regia di Enrico Rimoldi 
21.00 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Varietà. Conduce 
Licia Colò. Regia di Alfredo Franco 
23.05 TG 3. Telegiornale 
23.15 TG REGIONE. Telegiornale 

23.25 REPORT. Reportage. “Clandestini” 
0.30 TG 3. Telegiornale 

0.40 TELECAMERE. Rubrica 
1.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.25 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. All’interno: 

L’autoritratto ovale 3. Videoframmenti. 
“15 anni di blobbografie del Bel paese 
(17 aprile 1989 - 17 aprile 2004)” 
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14.55 WHAT A CARTOON. Cartoni 

15.30 MUCHA LUCHA. Cartoni 

15.45 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

16.20 MIKE LU & OG. Cartoni 

16.35 THEMASK. Cartoni 
17.05 LE NUOVE AVVENTURE DI 
SCOOBY DOO/ED, EDD & EDDY. Cartoni 
18.00 OVINO VA IN CITTÀ. Cartoni 

18.25 MUCCA E POLLO. Cartoni 

18.45 LA SQUADRA DEL TEMPO 
19.05 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

19.35 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
20.00 DONATO FIDATO. Cartoni 

20.25 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 
21.00 TAZMANIA. Cartoni 

21.30 2 CANI STUPIDI. Cartoni 
21.50 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

22.20 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 




15.15 LG SUPER RACING WEEKEND. 
Campionato Europeo Touring Car 

16.15 CICLISMO. COPPA DEL MONDO. 
Amstel Gold Race. Olanda 

17.00 GINNASTICA ARTISTICA. 
CAMPIONATO EUROPEO. Uomini. 
Ljubljana, Slovenia 
18.00 CURLING. CAMPIONATO DEL 
MONDO. Uomini: Scozia - Svezia. Svezia 
19.00 ATLETICA. 

MARATONA DI LONDRA 
19.30 RALLY. CAMPIONATO DEL 
MONDO. 3° giorno. Nuova Zelanda 
20.00 AUTOMOBILISMO. LG SUPER 
RACING WEEKEND. Campionato Fia Gt 
21.00 MOTORSPORTS WEEKEND 
22.00 BILIARDO. CAMPIONATO DEL 
MONDO. Sheffield, Gb 


WHOMAL 

GLOCRAPHK 

CH.UJNEL 

15.00 SEABISCUT: LA LEGGENDA DI 
UN CAVALLO. Documentario 
16.00 EXPLORATION POWERED BY 
DURACELL. Documentario 
17.00 NATI PER UCCIDERE. 
Documentario. “Predatori nella notte” 
18.00 SFIDA ALL’AVVENTURA. 
Documentario. “Avventura a nuoto” 
19.00 DOMENICA ITALIANA. Doc.. “I 
grandi giardini d’Italia: La Scarzuola”; 
“L’Italia nel bicchiere: Agrigento”; “Hot 
Science: Dall’Italia”. 2 a parte;“Campo 
base: Giorni da leoni”; Documentario. 
“Detective dell’estremo” 

22.30 SUA ALTEZZA IL LEVRIERO 
PERSIANO. Documentario 

23.30 CAMPO BASE. Documentario. 
“Giorni da leoni” 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.50 - 17.00 - 
19.00 - 21.19 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

8.30 GR SPORT. GR Sport 
8.37 CAPITAN COOK 
9.06 LUCI DELL’EST 

9.15 TAMTAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 CON PAROLE MIE 
11.03 I NUOVI ITALIANI 
11.08 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT. GR Sport 

13.33 CONTEMPORANEA 
13.48 RADIOGAMES 
13.58 DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 
19.18 TUTTO BASKET 
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.25 GR1 CALCIO 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

7.54 GRSPORT.GR Sport 
8.00 RADI02.RAI.IT 
9.00 FEGIZ FILES 
10.00 3131. Con Pierluigi Diaco 

11.33 610 (SEI UNO ZERO). 

Con Lillo e Greg. Regia di Fabrizio Trionferà 
12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT 

17.38 STRADA FACENDO. 

Con Federica Gentile, Armando Traverso 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 CATERSPORT. 

Con Marco Ardemagni, Sergio Ferrentino e 
Giorgio Lauro 

ORGOGLIO (O.M.) 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 
3.00 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 15.45 - 
18.45 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. LA 
PARIGI DI CHOPIN. Con Andrea Penna 

9.30 UOMINI E PROFETI. MONOGRAFIE 
10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. LA 
PARIGI DI CHOPIN. Con Andrea Penna 

10.52 IL TERZO ANELLO. L’EVOLUZIONE 
PERMANENTE 

12.00 I CONCERTI DEL QUIRINALE DI R3 

13.10 DI TANTI PALPITI 
14.00 IL TERZO ANELLO. 

I LUOGHI DELLA VITA 
15.00 LA STORIA IN GIALLO 

15.50 DOMENICA IN CONCERTO 

17.35 IL TERZO ANELLO MUSICA. LA 
PARIGI DI CHOPIN 

18.00 LA VIA LATTEA. 

Con Stefano Coen, Sergio Valzania 
19.05 IL TERZO ANELLO MUSICA. LA 
PARIGI DI CHOPIN. Conduce Andrea Penna 

19.30 BUON COMPLEANNO HOLLYWOOD 
PARTY. 10 ANNI DI CINEMA ALLA RADIO 

20.50 RADI03 SUITE 
21.00 IL CARTELLONE 
22.00 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI. 
Con Guidarello e Silvestro Pontani 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA GRANDE VALLATA. Telefilm 
6.55 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

7.10 MURDER CALL. Telefilm. 

“Morte a noleggio”. Con 

Lance Fisk, Lucy Bell, Peter Mochrie 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale. All’Interno: 

Due Pezzi. Musica. Dirige Riccardo Muti. 
Di L. Dallapiccola; 

Concerto in la maggiore per clarinetto 
e orchestra. Musica. Di W. A. Mozart 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica 

10.00 S. MESSA. Religione 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva. 

A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 
9.20 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 
9.50 L’ANTIPATICO. Attualità. 
Conduce Maurizio Belpietro. (R) 

10.05 UNA STRANA COPPIA 
DI SUOCERI. Film (USA, 1979). Con 


7.00 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 
11.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 
Gran Premio del Sudafrica 125 
12.15 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

12.25 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 

Gran Premio del Sudafrica 250 

13.20 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, 

Savi & Montieri. 

Regia di Andrea Sanna 

13.55 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 

Gran Premio del Sudafrica MotoGp 

15.00 GRAND PRIX-FUORI GIRI. 


6.00 TGLA7. 

Telegiornale 

— METEO. 

Previsioni del tempo 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

“Rassegna stampa”. 

Conduce Andrea Pancani 

8.00 STAR TREK: DEEP SPACE NINE. 

Telefilm. “Shakaar”. 

Con Avery Brooks 

9.05 IL FANTASMA GALANTE. 

Film (GB, 1936). 


10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 

Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Gabriella Cariucci, 

Edoardo Raspelli 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 L’EROE DELLA STRADA. 

Film (USA, 1975). Con Charles Bronson, 
James Coburn, Jill Ireland, 

Strother Martin. AH’interno: Tgcom 
16.00 I QUATTRO DELL’AVE MARIA. 
Film (Italia, 1968). Con Terence Hill, 

Bud Spencer, Eli Wallach, Brock Peters. 
All’Interno: Tgcom. Telegiornale 

18.30 COLOMBO. Serie Tv. “Un caso 
d’immunità”. Con Peter Falk. 1 a parte 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. 2 a parte 


Peter Falk, Alan Arkin, Richard Libertini, 
Nancy Dussault. Regia di Arthur Hiller. 
All’interno: Tgcom; Meteo 5 
12.00 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. 
“Riassunto della settimana” 

12.20 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 
13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.35 BUONA DOMENICA. Varietà. 
Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

Regia di Roberto Cenci. All’interno: 
18.15 II mammo. Situation Comedy. 
“Basta un poco di zucchero”. 

Con Enzo lacchetti, Natalia Estrada, 
Francesca Di Cara, Luca Annovazzi 
18.45 BUONA DOMENICA SERA. 
Varietà. Conduce Maurizio Costanzo. 
Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

Regia di Roberto Cenci 


Rubrica. Conduce Nico Cereghini. 
All’interno: 3 Minuti con Mediashopping 
speciale Motomondiale. 

Televendita 

16.00 PHANTOM-ALLA RICERCA 
DEL TESCHIO SACRO. Film 
(Australia/USA, 1996). 

Con Billy Zane, Kristy Swanson, 

Treat Williams, Catherine Zeta-Jones. 
Regia di Simon Wincer. AH’interno: 
Tgcom. Telegiornale 
18.00 LA FATTORIA. Reai Tv. 

“Il meglio di”. 

Conduce Daniele Bossari 
18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 WRESTLING. WRESTLING 
SMACKDOWN 

19.50 3, 2,1 BAILA. Show. 

Con Enrico Papi, Julia Smith 


Con Robert Donat. 

Regia di René Clair 

10.55 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 

Telefilm. “Oltre il limite”. 

Con Gary Sweet 

12.00 LA7 MOTORI. 

Rubrica 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
12.50 LA SETTIMANA. Attualità. 
Conduce Alain Elkann 

14.00 CORTO CIRCUITO. 

Film (USA, 1986). Con AllySheedy. 
Regia di John Badham 
16.00 MOTOCICLISMO. SUPERBIKE. 
Race 1. Misano, San Marino 
17.00 MOTOCICLISMO. SUPEBIKE. 
Supersport 

17.30 MOTOCICLISMO. SUPERBIKE. 

Race 2. Misano, San Marino 
19.45 TG LA7. Telegiornale 


21.00 IL RAPPORTO PELICAN. Film 
thriller (USA, 1994). Con Julia Roberts, 
Sam Shepard, Denzel Washington, 

John Heard. Regia di Alan J. Pakula. 
All’Interno: Tgcom. Telegiornale 
23.45 ROMEO + GIULIETTA. 

Film drammatico (USA, 1996). 

Con Leonardo DiCaprio, Claire Danes, 
Harold Perrineau, Pete Postlethwaite. 
Regia di Baz Luhrmann. AH’interno: 

Tgcom/Tg 4 Rassegna stampa 
2.25 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

2.40 DOMENICA IN CONCERTO. 

3.40 LE NOMBRIL DU MONDE. 

Film (Francia/Tunisia, 1993). 

Con Michel Boujenah, Thomas Langmann, 
Delphine Forest, Roger Hanin 


20.00 TG5/METEO5 

20.40 AMICI. Show. Conduce Maria De 
Filippi. Regia di Paolo Pietrangeli 
23.50 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 
0.20 NONSOLOMODA-E’ 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.50 CORTO 5. Cortometraggio (, ) 
1.15 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

—METEO 5. Previsioni del tempo 
1.45 OLEANNA. Film (USA, 1994). 
Con William H. Macy, Debra Eisenstadt. 
AH’interno: Tgcom; Meteo 5 
3.30 SHOPPING BY NIGHT. 
Televendita 

4.00 L’ATELIER DI VERONICA. 

Situation Comedy. “Tutti aiutano Josh” 

4.40 HIGHLANDER. Telefilm. 

“Eroe per caso” 


20.30 MAI DIRE DOMENICA. Show. 
Conduce Mr. Forest. Con la Gialappa’s 
Band, Aldo, Giovanni e Giacomo 
22.35 CONTROCAMPO. Rubrica 
di sport. Conduce Sandro Piccinini. 

Con Elisabetta Canalis. 

Regia di Giancarlo Giovani 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 MEDIASHOPPING 
SPECIALE CALCIO. Televendita 
1.20 FUORI CAMPO. Rubrica 

1.45 SHOPPING BY NIGHT. 
Televendita 

2.10 EFFETTO VIRUS. Film Tv (USA, 
1999). Con Esai Morales, Yancy Butler, 
James Marshall. All’Interno: Tgcom 

3.45 TALK RADIO. Show. 

Conduce Antonio Conticeli 


20.15 SPORT 7. News 
20.45 ZULU. Film (GB, 1964). Con 
Stanley Baker. Regia di Cy Endfield 
23.10 ORLANDO. Rubrica 
“Il meglio di”. Conducono 
Susanna Schimperna, Tiziana Panella 
0.10 TG LA7. Telegiornale 
0.40 MODA. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini 
1.20 KISSORKILL. 

Film (Australia, 1997). Con 
Frances O’Connor. Regia di Bill Bennett 
3.00 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 
Telefilm. “L’odissea di un duodeno”. 

Con Daniel J. Travanti 
4.05 CNN NEWS. Attualità. 
“Collegamento con 
la rete televisiva americana” 



15.20 SPECIALE. Rubrica di cinema 

15.55 THE 51ST STATE-CODICE 51. 

Film azione (Canada/GB/USA, 2001). 

Con Samuel L. Jackson, Robert Carlyle 

17.30 SUPERCHICCHE - IL FILM. 

Film animazione (USA, 2002). 

Regia di Craig McCracken 

18.50 SKY CINE NEWS. Rubrica 

19.20 LIBERTY STANDSSTILL. 

Film azione (Canada, 2001). Con Wesley 
Snipes, Linda Fiorentino, Oliver Platt 

21.00 L’AVVERSARIO. 

Film drammatico (Francia, 2002). 

Con Daniel Auteuil, Géraldine Pailhas 

23.15 INVINCIBLE. Film Tv azione 
(Canada/USA, 2001). Con Billy Zane 
0.50 LA PROFEZIA. Film horror 
(USA, 2000). Con Christopher Walken 


15.15 GALLO CEDRONE. Film comm. 
(Italia, 1998). Con Carlo Verdone 

16.55 LOADING EXTRA. Rubrica 
17.05 COLPEVOLE D’OMICIDIO. 

Film drammatico (USA, 2003). Con 
Robert De Niro, James Franco, Frances 

18.55 BUYING THE COW. Film comme¬ 
dia (USA, 2002). Con Jerry O’Connell, 
Bridgette Wilson, Ryan Reynolds 
20.25 SPECIALE. Rubrica di cinema 
21.00 UNA VEDOVA ALLEGRA... 

MA NON TROPPO. Film commedia 
(USA, 1988). Con Michelle Pfeiffer 
22.45 LOADING EXTRA. Rubrica di 
cinema. “MIIB - Men in Black 2” 

22.55 MIIB-MEN IN BLACK 2. Film 
(USA, 2002). Con Tommy Lee Jones, 
Will Smith, Rosario Dawson 


14.25 LE DONNE VERE HANNO LE 
CURVE. Film commedia (USA, 2003). 
Con America Ferrera, Lupe Ontiveros 
15.50 PAROLE D’AUTORE. Rubrica 
16.15 M.A.S.H. Film commedia 
(USA, 1970). Con Donald Sutherland 

18.10 TERMINAL BAR. Cortometraggio 
18.40 L’IMBALSAMATORE. 

Film drammatico (Italia, 2002). Con 
Ernesto Mahieux, Valerio Foglia Manzillo 
20.20 HOLLYWOOD STAR 
Documentario. “Richard Gere” 

21.10 LOADING EXTRA. Rubrica 
21.30 L’AMORE INFEDELE- 
UNFAITHFUL. Film drammatico (USA, 
2002). Con Richard Gere, Diane Lane 
23.35 THE MOTHMAN PROPHECIES - 
VOCI DALL’OMBRA. Film (USA, 2002) 




12.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
12.05 ALL THE BEST. Musicale 
14.00 ALL MODA. Rubrica. (R) 

15.00 MONO. Rubrica 

16.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 

Conduce Yan Agusto. (R) 

17.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
Conduce Yan Agusto 
18.00 AZZURRO. Musicale. 

Conduce Lucilla Agosti 
19.00 SPECIALE “SPRITE PIRATE 
MUSIC ATTACK REVENGE”. Musicale 
19.30 ALL THE BEST. Musicale 
20.00 THE CLUB. Musicale. “Weekend” 
21.00 ALL THE BEST. Musicale 
23.00 ONE SHOT. Musicale 
24.00 ALL THE BEST. Musicale 
0.30 THE CLUB. Musicale 
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Nord: da parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso con locali 
brevi piogge. Centro e Sardegna: da parzialmente nuvoloso a 
molto nuvoloso con locali e brevi piogge. Sud e Sicilia: 
nuvoloso sulla Sicilia con locali deboli piogge, Poco o parzial¬ 
mente nuvoloso sulle altre regioni ove potranno risultare più 
consistenti e dare luogo a qualche locale residuo rovescio. 
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Nord: coperto con precipitazioni diffuse che potranno assu¬ 
mere anche carattere di rovescio temporalesco. Nevicate sui 
rilievi alpini al di sopra di 1200-1300 metri. Centro e Sarde¬ 
gna: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni diffuse. 
Sud e Sicilia: nuvoloso con piogge sparse; dal pomeriggio le 
precipitazioni assumeranno carattere di rovescio. 



LA SITUAZIONE 


Una circolazione depressionaria ad ovest della penisola italiana, continua ad 
interessare le nostre regioni, muovendosi lentamente verso Levante. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

7 

14 

TRIESTE 

IO 

12 

TORINO 

6 

7 

GENOVA 

11 

13 

FIRENZE 

9 

15 

PERUGIA 

9 

15 

ROMA 

IO 

13 

NAPOLI 

IO 

15 

R. CALABRIA 

14 

18 

CATANIA 

13 

17 


VERONA 

9 

12 

VENEZIA 

9 

13 

CUNEO 

6 

6 

BOLOGNA 

IO 

13 

PISA 

9 

13 

PESCARA 

7 

13 

CAMPOBASSO 

8 

9 

POTENZA 

8 

12 

PALERMO 

12 

24 

CAGLIARI 

13 

14 


AOSTA 

5 

8 

MILANO 

9 

IO 

MONDOVÌ 

5 

6 

IMPERIA 

12 

13 

ANCONA 

IO 

15 

L’AQUILA 

6 

9 

BARI 

8 

15 

S. M. DI LEUCA 

IO 

14 

MESSINA 

14 

16 

ALGHERO 

13 

14 


TEMPERATURE NEL MONDO 



B 

8 

COPENAGHEN 

3 

16 

VARSAVIA 

8 

18 

BONN 

6 

21 

VIENNA 

IO 

18 

GINEVRA 

11 

17 

BARCELLONA 

14 

15 

LISBONA 

9 

16 

ALGERI 

13 

22 


OSLO 


3 

14 

MOSCA 


2 

6 

LONDRA 

7 19 

FRANCOFORTE 


6 

21 

MONACO 


5 

19 

BELGRADO 

11 

21 

ISTANBUL 


ATENE 

13 

19 

MALTA 

1 

14 

18 


STOCCOLMA 

1 

18 

BERLINO 

6 

19 

BRUXELLES 

9 

20 

PARIGI 

9 

19 

ZURIGO 

2 

20 

PRAGA 

1 

17 

MADRID 

6 

17 

AMSTERDAM 

IO 

20 

BUCAREST 

2 

18 
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l’Unità 
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Gli uomini passano, 

<3 


le idee restano 



e continuano 

s 


a camminare 

•sa 


sulle gambe di altri uomini 

« 



« 

-è 


Giovanni Falcone 

A'ì 
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L’Artificiosa Identità dell’Iraq 


Bruno Bongiovanni 

M a l’Iraq esiste? Questa inquietante domanda è stata 
posta nei giorni scorsi, prima che il barbarico assassi¬ 
nio di un ostaggio italiano riproponesse con forza da una parte 
l’ineludibilità del coinvolgimento della comunità internaziona¬ 
le (l’Onu) e dall’altra la questione della fermezza davanti a 
quelle forme non convenzionali di guerra che precipitano nel 
terrorismo diffuso e molecolare di vari gruppi armati. La lezio¬ 
ne spagnola, per usare un’espressione presentissima (per altre 
ragioni) nei dibattiti italiani delle scorse settimane, si sta rive¬ 
lando, su questo terreno, della massima importanza: si può 
infatti essere estremamente critici nei confronti dell’intervento 
americano in Iraq e insieme fermissimamente intransigenti 
contro le minacce portate dal terrorismo. Negli stessi Stati 
Uniti si sta del resto affermando il convincimento che l’ammi¬ 
nistrazione Bush ha effettuato sì una dispendiosa e ora difficil¬ 


mente reversibile politica di potenza, ma ha fatto decisamente 
troppo poco contro il terrorismo. 

Torniamo all’esistenza dell’Iraq. Una creatura in effetti re¬ 
cente e largamente artificiale. Tutte le nazioni e tutti gli Stati, 
intendiamoci, sono «invenzioni» piuttosto recenti. E non crea¬ 
zioni, idealistiche e naturalistiche nel contempo, del «genio» di 
questo o quel popolo. La caratterizzazione geopolitica dell’Iraq 
è però particolarmente incerta. E più che «artificiale» - di per sé 
in politica una parola non negativa -, è artificiosa. Già marca 
orientale del mondo arabo nel momento della sua massima 
espansione, con Baghdad capitale del mondo musulmano dal- 
l’VIII all’XI secolo sotto i califfi abbasidi, la terra tra i due 
fiumi, o Mesopotamia, fu poi inglobata nel gigantesco Impero 
ottomano. Dell’attuale Iraq solo la frontiera orientale risale a 
un’epoca lontana. Fu infatti tracciata nel 1639 dallTmpero 



ottomano e dalla limitrofa Persia. A partire da barriere in 
qualche modo «fisiche». La frontiera settentrionale corrispon¬ 
de invece alla linea del fronte dove nel 1918 si era conclusa 
l’avanzata delle truppe britanniche, formate in gran parte, nel¬ 
l’area in questione, da soldati indiani. L’armistizio tra inglesi e 
turchi era stato firmato il 30 ottobre, ma, in violazione di tale 
armistizio, gli inglesi avevano continuato i combattimenti per 
dieci giorni al fine di occupare i territori del Nord, ricchi di 
giacimenti di petrolio. Fu dunque il sottosuolo e non il suolo a 
fornire una fisionomia a questa parte - curda - del paese. La 
frontiera occidentale con la Siria e la Giordania (allora denomi¬ 
nata Transgiordania) fu poi il risultato, assai tormentato sul 
piano diplomatico, della spartizione neocoloniale messa in atto 
da francesi e inglesi, peraltro egemoni nella Società delle Nazio¬ 
ni in seguito alla non adesione ad essa da parte degli Stati Uniti. 
La frontiera meridionale, infine, è stata determinata dalla spin¬ 
ta delle tribù saudite, prima favorite in funzione antiottomana 
dagli inglesi e dopo dagli inglesi stessi bloccate. I presupposti 
per un processo di nation-building non erano i migliori. 
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Pietro Folena 


S ino membro del Parlamento; e quan- 
io accompagno le visite delle scolare- 
che più piccole nei meandri di Monte¬ 
citorio e, infine, al termine della visita, nelle 
tribune riservate al pubblico della maestosa 
aula parlamentare, alla domanda rivolta a 
loro su che cosa fanno i membri del Parla¬ 
mento, più di una volta ho sentito risponde¬ 
re - tutto sommato non senza ragione: «I 
parlamentari? Parlano!». 

Il Dizionario Palazzi-Folena ci informa 
che questa parola «Parlamento» compare nel 
1219, come «assemblea pubblica riunita per 
deliberare». Di parole semplici è fatta la me¬ 
moria della Repubblica. Pace, pane e lavoro, 
La terra a chi lavora, La legge è uguale per tutti 
erano missioni, speranze, principi ordinato¬ 
ri, ragioni di uno stare insieme per le genera¬ 
zioni che avevano conosciuto la guerra e il 
fascismo. E anche studenti, operai uniti nella 
lotta, la fantasia al potere, tremate, tremate le 
streghe son tornate , fino al più recente agire 
locale, pensare globale, per le generazioni suc¬ 
cessive - operaie, studentesche, femministe, 
ecologiste - erano parole, frasi, concetti che 
hanno avuto un senso analogo. 

Pace voleva dire pace, pane pane e lavoro 
lavoro. Oggi non è più così. La politica, nella 
sua dimensione di rappresentanza istituzio¬ 
nale - sempre più esclusiva: si teorizzò all’ini¬ 
zio di questo ciclo involutivo addirittura 
«l’autonomia del politico» - ha via via prodot¬ 
to una propria lingua. Separata dalla realtà. 
Tante volte rovesciata rispetto alla realtà. Poli¬ 
tichese. Tutto è cominciato lì. Questa parola - 
ci informa il Palazzi-Folena - è comparsa nel 
1982: «nell’uso dei giornalisti, il linguaggio 
degli uomini politici, in quanto semantica- 
mente oscuro o ambiguo e sintatticamente 
contorto, e per questo di difficile comprensio¬ 
ne». Dalle democristiane convergenze paralle¬ 
le agli equilibri più avanzati - immagini, a ben 
pensarci, ginnastiche -, che hanno segnato la 
crisi del primo centro-sinistra (col trattino) e 
il sentimento da parte del sistema di non 
con-tener e più il cambiamento sociale: la pa¬ 
rola della politica si scinde dalla vita, e divie¬ 
ne auto-referenziale. Ad essa faceva da con¬ 
traltare la dannunziana «geometrica poten¬ 
za» cantata dai nostrani maitres à penser del 
gauchismo. 

A sinistra presto si è passati dal compro¬ 
messo storico - un’aggettivazione talmente im¬ 
portante di un sostantivo tanto «compromes¬ 
so» da fornire a quella proposta una forza 
politica quasi «magica» - al nuovo quadro 
politico, al governo delle astensioni, alla solida¬ 
rietà nazionale fino ai governi di programma: 
parole che descrivevano, con la loro algida e 
ragionieristica astrattezza burocratica, un im¬ 
portante tentativo di cambiare, tuttavia inca¬ 
pace di proporre parole e di produrre emo¬ 
zioni mobilitanti. E non è un caso che il 
tentativo di portare parole dense di senso 
reale - come «questione morale» e « austerità », 
per non parlare del berlingueriano inno al 
«”folle” Francesco che contestava in modo 
radicale la “ragionevolezza” della guerra, del¬ 
le crociate e la distinzione tra “guerre giuste” 
e “guerre ingiuste”» - sia stato prima rubrica¬ 
to e poi archiviato, anche a sinistra, come 
un’eresia o una stranezza. 

Il passaggio dalla prima alla seconda Re¬ 
pubblica è stato segnato da una forte rottura 
col «politichese» che non ha mancato di di¬ 
sturbare i nostalgici del vecchio sistema - i 
sindaci eletti direttamente bollati come cucic¬ 
chi (termine caraibico, comparso nel 1525, 
incomprensibilmente importato nell’Italia 
contemporanea) o, se riuniti nelle centocittà, 
chiamati con sottile sarcasmo centopadelle. E 


A destra ci dicono 
«pace» e intendono 
«guerra», «libertà» 
e intendono «privilegi» 
«garantismo» e intendono 
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Alla ricerca del senso perduto 
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se anche la società civile costru¬ 
isce il suo linguaggio e la sua 
retorica - non sempre felice - 
nella sua ingenerosa critica ai 
«politici» in quanto tali (inte¬ 
si come classe, ceto, casta), c’è 
qui la fotografìa dei quindici 
anni precedenti, in cui il lin¬ 
guaggio della politica è stato, 
come detto, il politichese. Ba¬ 
sti pensare al successo della 
parola inciucio , termine di ori¬ 
gine dialettale - viene dalla 
Campania - di straordinaria 
fortuna negli anni di governo 
del centrosinistra (ora diven¬ 
tato senza trattino). Anche a 
destra la Lega innova il lin¬ 
guaggio politico. Fino a co¬ 
struire ex novo una storia pa¬ 
dana, un mito padano, un im¬ 
maginario padano che trova¬ 
no i loro fondamenti non nel¬ 
la storia e nella realtà, ma in 
un medioevo da serial tv. 

La realtà torna ad irrom¬ 
pere nel Palazzo. Non ha le forme delle tute 
blu, del disagio sociale, delle culture giovanili 
di tendenza. Ma ha quella dell’impasto tra 
linguaggio del calcio e linguaggio azienda- 
le-pubblicitario. Scende in campo l’uomo del¬ 
le tv, con gli azzurri, perché il mercato politico 
ha lasciato aperto un vuoto che non può non 
essere occupato da una nuova marca elettora¬ 
le di successo. E quando, travolte le deboli 
linee di comunicazione degli oppositori, quel¬ 
la nuova lingua si fa potere, e rischia di allon¬ 
tanarsi e burocratizzarsi, e di dissolversi anco¬ 
ra una volta nel politichese, ecco rifondare 
l’ anticomunismo - nell’impossibilità di rifon¬ 
dare o riesumare il comuniSmo - come tratto 
identitario prevalente. Defl’«anticomuni- 
smo», parola nata nel 1946, all’inizio della 
guerra fredda, il Palazzi-Folena dice semplice- 
mente «ostilità al comuniSmo». Del nuovo 
anticomunismo nato nel ’98 dopo la fine del 
comuniSmo e senza comuniSmo, e in amici¬ 
zia fraterna col comunistissimo Vladimir Pu¬ 
tin, non so cosa il Dizionario avrebbe potuto 
scrivere. Si potrebbe definire «ostilità all’anti¬ 
comunismo senza comuniSmo». E, a ben pen¬ 
sarci, l’ anticomunismo di questi anni non è 
altro se non la versione casereccia della teoria 
manichea dell’asse del male che regge la politi¬ 
ca della principale potenza mondiale. 

«Chi controlla il passato - scrive Orwell - 
controlla il futuro, e chi controlla il presente 
controlla il passato». Meditiamo. «La guerra 
è pace, la libertà è schiavitù, l’ignoranza è 
forza» sono i tre slogan del partito unico. 
Noi, accontentati da un più modesto «tutto 
per tutti» - salvo, per non sbagliarsi, la cultu¬ 
ra e la libertà di pensiero - abbiamo in questi 
anni visto chiamare pace la guerra e libertà il 
privilegio di pochi. La guerra è pace potrebbe 
essere una descrizione efficace della dottrina 
della guerra preventiva e della guerra perma¬ 
nente. Di guerra permanente, nel 1948 parla 
profeticamente Orwell: «la stessa parola guer¬ 
ra è divenuta equivoca. Sarebbe probabilmen¬ 



Di parole semplici è fatta 
la memoria della Repubblica: 

«pace, pane e lavoro» 

«la legge è uguale per tutti » 
Un parlamentare di sinistra 
invita i colleghi a tornare 
a un linguaggio diretto 
semplice e comprensibile 


1 


L 


te esatto dire che, una volta diventata conti¬ 
nua, senza più interruzione, la guerra ha ces¬ 
sato propriamente di esistere». 

E così si dice libertà e si intende privile¬ 
gio, abolizione del falso in bilancio, condono 
edilizio - esattamente il contrario delle aspira¬ 
zioni libertarie dipinte da Pelizza da Volpedo 
o scritte nei Quaderni da Antonio Gramsci. 
Si dice mercato e non si intende più (Palaz¬ 
zi-Folena) «l’area dello scambio di merci e 
denaro» ma una società in cui tutto è solo 
«scambio di merci e di denaro». Si dice flessi¬ 
bilità - «il piegarsi facilmente senza spezzar¬ 
si» - e si intende sfruttamento, precarizzazio- 
ne, assenza di diritti: un giovane flessibile, ho 
l’impressione, a forza di piegarsi prima o poi 
si spezza. Si dice garantismo e non si intende, 
cito il Dizionario, «il principio giuridico che 
contempla una stretta osservanza dei diritti 
costituzionali relativi alle libertà individuali 
contro ogni possibile arbitrio del potere pub¬ 


blico», ma l’impunità e addirittura l’impuni¬ 
bilità di una casta di privilegiati. Si dice, infi¬ 
ne, federalismo e si intende secessione, divisio¬ 
ne, egoismo e non il loro contrario, e cioè la 
«dottrina politica favorevole alla federazione 
di più stati». Comunista, giustizialista, massi¬ 
malista, pacifista, radicale sono invece tra le 
parole con cui non solo i profeti della neolin¬ 
gua ma tanti benpensanti liberali e democrati¬ 
ci catalogano chi non si adatta - preti, giorna¬ 
listi, sindacalisti, genitori che protestano per 
l’abolizione del tempo pieno, no-global - 
non solo al pensiero unico ma alla sua lingua 
semplificata, alla sua distruzione di aggettivi, 
verbi, sostantivi, sinonimi, antonimi. 

La parola magica è, davvero, riformismo. 
Una volta i riformisti erano «i fautori di una 
linea di azione politica tendente a migliorare 
le strutture politiche, sociali ed economiche 
di un paese attraverso riforme graduali». E i 
socialisti riformisti erano coloro - scrive anco- 
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fortuna strepitosa, prima come sinonimo di 
un nuovo paradiso in terra, in cui tutti pote¬ 
vano guadagnare senza faticare cifre da Pape- 
ron dei Paperoni nel nuovo mercato - la nuo¬ 
va economia, poi progressivamente derubri¬ 
cata a net-economia', e poi, da Seattle (era il 
’99) in poi è divenuta sinonimo di sfrutta¬ 
mento, ingiustizia, povertà, guerra. Forse sia¬ 
mo stati anche noi, negli anni 90, come quel 
bambino del Dizionario che prima ha perce¬ 
pito «un oggetto nel suo insieme» - il piane¬ 
ta, la sua unicità - e poi lo ha scomposto 
«isolandone gli elementi costitutivi», nord/ 
sud, le privatizzazioni dei beni comuni, gli 
organismi geneticamente modificati, la bre¬ 
vettabilità dei farmaci, il dominio Microsoft, 
la guerra preventiva, e via dicendo. 

Il richiamo, brusco, di un mondo che 
brucia e che può esplodere in odio e in violen¬ 
za sconosciute - perfino teorizzate dagli ideo¬ 
logi neoconservatori dello scontro tra civiltà 
- è a una politica che non si perda in bizanti¬ 
nismi o che non pensi che la neolingua no¬ 
strana la si batte 


A latere di «Verso 
un'ecologia del 
linguaggio» 
pubblichiamo parte 

delTintervento che Pietro Folena ha letto 
nel corso di un convegno sul Dizionario 
Palazzi-Folena. «Verso un'ecologia del 
linguaggio» è una serie di conversazioni 
sul tema del linguaggio: ciò che oggi non è 
solo drammaticamente materia di 
battaglie politiche, ma posta in gioco, che 
decide dell'impoverimento e della barbarie 
della vita comune. Ha inaugurato la serie 
il 31 marzo l’incontro tra Beppe Sebaste e 
Paolo Bagni, ordinario di Poetica e 
retorica all'Università di Bologna, seguito 
da un’intervista a Mario 
Lavagetto (7 aprile). 


con un nuovo poli¬ 
tichese (penso alla 
preoccupante e im¬ 
provvisa popolari¬ 
tà, nei giorni scor- 
del termine po- 


ra il Palazzi-Folena - «che 
considerano gran parte delle 
rivendicazioni del proletaria¬ 
to conseguibili nei regimi 
borghesi». Maledetti estremi¬ 
sti, verrebbe da dire oggi, al¬ 
tro che socialisti riformisti! 

Ed io, riformista di famiglia e 
di vocazione, mi autosospendo, spero per po¬ 
co, da questa categoria perché il vocabolario 
è cambiato. Riformista è solo chi accondiscen¬ 
de, chi è moderato, chi non mette in discus¬ 
sione la religione del tempo presente e, so¬ 
prattutto, chi definisce ogni idea diversa dalla 
propria comunista, giustizialista, massimali¬ 
sta, pacifista, radicale. 

Eppure quella grande ispirazione botani¬ 
ca, floreale, agricola - Vulivo, la quercia, la 
rosa, la margherita, che sbocciano in aprile, 
con il sole che ride; e, perché no, anche il libro, 
la falce e il martello - sembrava, e potrebbe 
ancora farlo, in modo forse un po’ naif, nomi¬ 
nare il vivente umano e non umano, la vita, 
l’acqua, l’ambiente, il lavoro, la centralità del¬ 
la persona. Ha mobilitato coscienze, comuni¬ 
tà, collettività e individui, al di là della politi¬ 
ca del Palazzo. Allude, questa terminologia, a 
un nuovo realismo, inteso non come modera¬ 
zione o rinuncia, ma come «senso concreto 
della realtà». Anche l’ultima versione da giar¬ 
dino d’infanzia - dai girotondi al triciclo - 
porta comunque freschezza e vitalità nel 
mondo istituzionale e dei partiti. Persino al 
recente Congresso della Margherita la meta¬ 
fora più usata è stata quella di una bimbetta, 
ormai di due anni, che cresce in salute. 

Ma sarebbe un’illusione pensare che alla 
politica sia sufficiente ri-nominarsi, tra giardi¬ 
ni veri e propri e giardini d’infanzia, per tor¬ 
nare nella realtà, assumerne i linguaggi, i non 
detti, le sofferenze e le speranze, riprendere 
consenso e prestigio. 

La mia opinione è che siamo al termine 
di una lunga stagione in cui l’economia ha 
dominato sulla politica. E così la parola globa¬ 
lizzazione - che nel 1992 veniva dal Diziona¬ 
rio considerata esclusivamente nella sua acce¬ 
zione psicologica, e cioè «il processo conosci¬ 
tivo con cui il bambino percepisce un ogget¬ 
to nel suo insieme ed in seguito lo scompone 
isolandone gli elementi costitutivi» - ha cono¬ 
sciuto, nella seconda metà degli anni ’90, una 


stale spacchettamen- 
to). Una politica 
che torni alla real¬ 
tà, a pensare e a di¬ 
mostrare che quan¬ 
do si dice pace si 
dice per davvero 
pace, e che la guer¬ 
ra è la guerra, e che 
non ci sono guerre 
giuste e guerre in¬ 
giuste. E la libertà è 
la libertà e il privile¬ 
gio il privilegio. 
Una politica che dica pane al pane e vino al 
vino. 

C’è bisogno di una politica che sappia 
soprattutto evocare una speranza. È una paro¬ 
la importante. A generazioni di operai e di 
braccianti la speranza ha permesso di lenire 
l’assenza del pane e dei diritti. Oggi il furto 
principale compiuto nella nostra civiltà è un 
furto di speranza. Ha detto il regista Anghelo- 
pulos, dopo la sconfìtta della sinistra nel suo 
Paese, che la sinistra ha perso «perché da 
tempo ormai le mancano le parole che parla¬ 
no del futuro, dell’avvenire del mondo. La 
sinistra è muta... Quando finiscono le parole 
che parlano di speranza, quando i sognatori 
tacciono allora arrivano i manager». 

Oggi,specie dai più giovani, viene una 
domanda di senso: delle parole correnti, di 
un modello di sviluppo, di un’organizzazio¬ 
ne sociale, di un’altra percezione del tempo. 
Si diffonde oggi, profonda e trasversale, la 
percezione di una crisi di civiltà. Ho sentito 
alcune parole, tanto antiche quanto dimenti¬ 
cate o trascurate, tra Porto Aiegre e Mumbai: 
lavoro, cultura, acqua, beni comuni, eguaglian¬ 
za, cittadinanza, democrazia, giustizia, genero¬ 
sità, Europa, legge, pubblico, laicità, migranti, 
nonviolenza, passione, partecipazione, utopia, 
solidarietà, e potrei proseguire... Un buon 
inizio per un buon programma e per un 
buon impegno? Riformare la politica, comin¬ 
ciando da noi stessi, dalle nostre opere e, 
prima ancora, proprio perché si dice che le 
parole sono pietre, dal nostro linguaggio. 

(Questo testo è una parziale 
rielaborazione dell’intervento tenuto ad 
Arcevia in occasione di un convegno sul 
Dizionario Palazzi-Folena) 


E la sinistra è muta 
Le mancano parole 
che parlino di speranza 
dell’avvenire del mondo 
Quelle che i giovani 
invece chiedono 
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NUOVE ADESIONI ALL’APPELLO 
PER SALVARE L’ISTITUTO 
DI STUDI FILOSOFICI 





Nuove adesioni si sono aggiunte all’appello per 
la salvezza dell’Istituto per gli Studi Filosofici di 
Napoli a rischio di chiusura. Tra i nuovi 
firmatari del documento ci sono Franco Rosi, 
Antonio Ghirelli, Amedeo Lepore, Eugenio 
lannelli, Massimo Rosi, Gustavo Minervini e 
Mario Coltorti. Ieri avevano già sottoscritto 
Maurizio Valenzi, Biagio de Giovanni, Andrea 
Geremicca, Giorgio Napolitano, Gilberto 
Marselli, Pietro Lezzi, Umberto Ranieri e Pietro 
Amendola. Nell’appello si rivolge una 
sollecitazione al Governo e alle istituzioni locali 
per «un intervento risolutivo» di fronte alle 
«attuali preoccupanti difficoltà finanziarie» con 
l’obiettivo di portare avanti iniziative «di grande 
prestigio per Napoli e per l’Italia nel mondo». 


Muore a 94 anni Armando Pizzinato, una vita dedicata alla ricerca artistica 


a 



E morto ieri pomeriggio a Venezia Armando Pizzinato, artista 
nato a Maniago (Pordenone) 94 anni fa e grande protagoni¬ 
sta di decenni di vita culturale nel secolo scorso, nonché di alcune 
Biennali d'Arti Visive tra la fine anni '40 e i primi anni '50. 
Pizzinato è deceduto nella sua abitazione dopo una lunga attività 
artistica, durata praticamente tutta la vita e improntata sempre alla 
ricerca. 

Nel dopoguerra Armando Pizzinato partecipa alla Nuova secessio¬ 
ne artistica italiana, che darà vita al gruppo Fronte Nuovo delle 
arti, con Guttuso Vedova, Santomaso, Turcato - solo per ricordare 
alcuni dei grandi pittori e degli intellettuali che hanno condiviso 
anni importanti della loro vita nella ricerca sulFarte e sulla cultura. 
Il Gruppo sarà poi celebrato nella Biennale del '48. 

Pizzinato poi fa un ritorno alla figura in una dimensione realistica. 
Un ritorno segnato anche dalla sua adesione al partito comunista, 



agli inizi degli anni '50. Per Armando Pizzinato fu quello un 
periodo di intensa attività artistica e culturale e percorso da una 
grande tensione morale e politica, vissuta con lo stile di sempre. 
Nel '53-'56, proprio in quel periodo cruciale del dibattito politico e 
morale nella sinistra, Pizzinato realizza una serie di importanti 
affreschi in Emilia, a Parma, a cui segue poi un lungo periodo di 
riflessione e di apparente ripiegamento, una sorta di allontanamen¬ 
to dal «sistema dell'arte», per poi ritornare da protagonista sulla 
scena dalla seconda metà degli anni sessanta con una serie di 
affascinanti e lungimiranti cicli, tra i quali «I giardini, «Le Betulle», 
«I Gabbiani» e «Le falci». 

Nel 1981, Venezia, la città che con la Biennale ha riconosciuto 
Fimpronta della della sua arte e del suo contributo alla cultura 
italiana del dopoguerra, gli ha dedicato una retropspettiva al Mu¬ 
seo Correr. 


Gentile, il figlio del farmacista che volle farsi Stato 

Il saggio di Daniela Coli, tra apologia del progetto gentiliano e vicissitudini biografiche 


Bruno Gravagnuolo 


N on sarà stato «di destra», come giu¬ 
rava Sergio Romano sul Corsera 
del 15, il recente convegno fiorenti¬ 
no dedicato a Gentile a 60 anni dalla morte, 
nella Sala Verde di Palazzo Incontri. Ma un 
dato è certo. Il libro di Daniela Coli, direttri¬ 
ce scientifica del simposio, e uscito quasi in 
contemporanea ( Giovanni Gentile , Il Muli¬ 
no, pagg. 156, Euro 11,50), riflette una ben 
precisa impostazione conservatrice. Nitida¬ 
mente di destra. Tanto da apparire alla fine 
una sorta di svelta «autobiografia» gentilia- 
na per interposta apologeta. Alla quale il 
maestro dell’Atto, da un punto di vista eti¬ 
co-politico, avrebbe avuto ben poco da ag¬ 
giungere. Salvo magari rimpinguarla nella 
parte filosofica, in verità alquanto sbrigati¬ 
va e carente. E non solo nella delucidazione 
teoretica. Ma anche quanto alla storia e ai 
«rimbalzi» degli influssi gentiliani. 

E cominciamo dall’apologià. Che certo 
non è reato, ma è sintomo di passionalità 
ben orientata, oltre che pessima consigliera 
in sede critica. Traluce subito l’apologià, in 
chiave negativa, laddove l’autrice nell’md- 
pit descrive tutta o quasi l’intellettualità an¬ 
tifascista - magari legata da rapporti pregres¬ 
si con Gentile - come pervasa da una sorta 
di imbarazzo o di viltà. Quando il filosofo 
fu spiazzato dalla caduta del regime. Il che è 
vero solo in casi sparuti: il Luigi Russo che 
vuol subito succedere a Gentile a Pisa (van¬ 
tandosi però di una decisione già presa da 


Gentile!). Non vale certo nei casi di Omo- 
deo e De Ruggiero, già da tempo in contra¬ 
sto aperto e onesto col maestro, e privi di 
risentimento. Meno che mai vale in quello 
del Croce, che avrebbe voluto «pensionare» 
Gentile, e proteggerlo da possibili vendette. 
Croce che aveva sempre respinto ogni con¬ 
ciliazione con l’antico sodale idealista, do¬ 
po la sua adesione alla dittatura. 

Piccole schermaglie, su immaginari tra¬ 
dimenti, e al più su defezioni (come quelle 
di chi non volle nel 1944 seguire Gentile 
nell’Accademia «repubblichina»). Che ser¬ 
vono però alla Coli per ribadire un teorema 
ben preciso: Gentile rimosso, Gentile fonte 
di imbarazzo, benché avesse beneficato e 
fecondato tante vite intellettuali e tanta par¬ 
te della cultura italiana. Il teorema è fallace. 
Infatti è falso che Gentile sia divenuta figu¬ 
ra da ripudiare e di cui non parlare più 
nell’Italia del dopoguerra. L’imbarazzo vi 
fu nel Pei (che ebbe ruolo nell’attentato) 


Ritratto fedele ma tutto 
«gentiliano» del filosofo 
e polemica contro 
la cultura antifascista 
colpevole d’averlo 
«rimosso» 




Giovanni Gentile 


ma solo sul piano della vulgata ufficiale 
gramsciana, silente su Gentile a differenza 
del gramscismo posteriore. Tuttavia anche 
nel Pei e dintorni, basti pensare a un Garin, 
l’ombra di Gentile fu presente eccome. Per 
non dire dell’ambito liberal-socialista: da 
Calogero a Sasso. E senza dimenticare che 
negli ultimi decenni proprio a sinistra è 
eplosa la mania di Gentile: da Marramao a 
De Giovanni a Cacciari. Del resto è il libro 
stesso, qua e là, a smentire la presunta con¬ 
giura del silenzio, accennando a una parte 
della copiosa letteratura a riguardo. 

E veniamo all’asse del libro, alla sua tesi 
di fondo, di là delle contumelie. Qui le cose 
vanno un po’ meglio. Perché vien fuori con 
qualche chiarezza un punto cruciale, peral¬ 
tro già messo in evidenza da altri studi (tra 
cui proprio il Gentile di Sergio Romano, 
Rizzoli). E cioè la vocazione liberal-naziona- 
le e conservatrice, tipo «destra storica», del¬ 
la battaglia originaria di Gentile, siciliano 

Giudizio lusinghiero 
e positivo sulle idee 
politiche e filosofiche 
del pensatore siciliano 
senza alcuna riserva 
critica 


«risorgimentale» e nazionalista, figlio di un 
piccolo farmacista, che «si fa stato». Che 
allestisce un progetto in cui fede attivistica e 
identità nazionale restaurate (a partire da 
Rinascimento, Bruno e Vico), diventano 
prima la molla del filosofare. Poi, sotto for¬ 
ma di volontà etica e conoscitiva, la giustifi¬ 
cazione del regime totalitario, che invera le 
promesse del Risorgimento mancato e sen¬ 
za masse. Qui s’apre il problema, già indaga¬ 
to da Gennaro Sasso: che nesso teoretico 
interiore c’è, tra filosofìa dell 'Atto puro e il 
fatto del fascismo? Per la Coli la risoluzione 
del primo nel secondo è integrale. Ma così 
rende un pessimo servizio proprio al Genti¬ 
le filosofo, che essa vorrebbe invece rivaluta¬ 
re, e che invece schiaccia totalmente sul 
fascismo. In realtà YAtto puro risale anche al 
pensiero di pensiero aristotelico, all’Essere 
metafisico e poi à\Yanimalità della coscienza 
che trasforma e possiede il mondo, sconge¬ 
landolo in quanto separato. E solo in questo 
vacuum , in questa sospensione attivistica, si 
piega a coincidere con la mera empiria , poi 
con l’esaltazione della realtà politica vincen¬ 
te. Applicato ai fatti dello spirito il gentilia- 
nesimo può essere una critica prassistica del¬ 
l’ideologia. Come in un certo Gramsci. Ma 
come teoria della Volontà integrale che an¬ 
nienta tutti i limiti del Mondo esterno, di¬ 
venta totalitarismo attivistico. Ovvero, fasci¬ 
smo. Quel fascismo nel quale Gentile vide 
la modernità italiana, nazionale e partecipa¬ 
ta dalle masse. Epilogo «filosofico» verso 
cui l’autrice non s’affanna molto marcare 
distanze critiche o storiografiche. 
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a Tra le due Guerre: Foto di Gruppo per il Déco It al iano 


Pier Paolo Pancotto 

S ulla scia di un’iniziativa analoga tanto nei 
contenuti quanto nelle caratteristiche strut¬ 
turali, la rassegna sul Liberty in Italia tenutasi al 
Chiostro del Bramante di Roma pochi anni or 
sono, si è aperta da alcuni giorni la mostra II 
Déco in Italia. Anche in questa occasione come 
nella precedente il curatore Fabio Benzi mostra 
un certo coraggio nell’afFrontare lo studio di un 
tema fino ad oggi decisamente trascurato nella 
sua globalità e approfondito solo in forma parzia¬ 
le e isolata; inoltre, come egli sottolinea in un bel 
saggio in catalogo, l’attenzione nei confronti del¬ 
l’argomento da parte della critica internazionale 
è assai scarsa per non dire del tutto nulla, come si 


è potuto notare anche in occasione della mostra 
Art Déco 1910-1939 tenutasi lo scorso anno al 
Victoria and Albert Museum di Londra ove la 
presenza italiana risultava pressoché inesistente. 
Basterebbero dunque le motivazioni appena ac¬ 
cennate a rendere meritevole d’attenzione e d’elo¬ 
gio il progetto espositivo avviato da Benzi, proget¬ 
to che si candida così a costituire il primo ed 
organico tentativo di colmare una lacuna rimasta 
incredibilmente ancora aperta nel contesto stori¬ 
co-scientifico ed in quello bibliografico. 

L’esposizione abbraccia un arco cronologico 
che prende i decenni compresi tra i due conflitti 
mondiali circa, andando così a toccare il 1925 



considerato convenzionalmente l’anno di riferi¬ 
mento per il gusto déco essendo quello in cui si 
tenne a Parigi l’Exposition Internationale des Ar- 
ts Decoratifs et Industriels Modernes titolo dal 
quale lo stesso stile deriva il proprio nome. I 
materiali esposti comprendono i diversi campi 
d’applicazione nei quali il déco italiano ha avuto 
il proprio sviluppo, soprattutto le arti decorative 
e l’architettura ma anche la pittura e la scultura 
nei casi in cui esse presentino particolari punti di 
tangenza e analogie con questo linguaggio, tradi¬ 
zionalmente circoscritto ai settori sopra indicati: 
ceramica, vetro, complementi d’arredo, orefice¬ 
ria, illustrazione. Gli autori chiamati a raccolta 


sono numerosi ma alcuni di loro emergono in 
modo particolare sugli altri anche per la dovizia e 
la qualità dei lavori con i quali sono rappresenta¬ 
ti; tra questi certamente Giò Ponti del quale è 
esposto un gruppo di preziose porcellane, Mar¬ 
cello Piacentini del quale è possibile ammirare 
parte del mobilio che egli disegnò per la Casa 
Madre dei Mutilati a Roma e poi Zecchin, Scar¬ 
pa, Martinuzzi, Balsamo Stella, Barovier e i loro 
eleganti vetri di Murano. 

Il Déco in Italia 

Roma, Chiostro del Bramante 
Fino al 13 giugno 
Tel 06.68.80.90.98, catalogo Dart-Electa 


I Della Rovere? Meglio su carta 

Una mostra «kolossal» frammentaria e «povera» rispetto all’agguerrito catalogo 



La «Madonna di Senigallia» di Piero della Francesca In alto, Marcello Piacentini «Sedia Seduta Rotonda» (1933) 


agendarte 


BOLOGNA. Vladimir Pajevic e Ana 
Kapor. Il mistero di spalle (fino al 
6/05). 

La mostra presenta una ventina di 
opere recenti di due pittori, marito e 
moglie, entrambi originari di Belgra¬ 
do, ma attivi a Roma da diversi anni. 
Galleria Forni, via Farini, 26. 
Tel. 051.231589 

FERRARA. Francesca Ghermandi. 
Quella teppa dei miei amichetti (fi¬ 
no al 30/05). 

Ampia antologica con oltre 150 tavo¬ 
le originali in bianco e nero e a colori 
di Francesca Ghermandi (Bologna 
1964), riconosciuta come la più au¬ 
torevole presenza femminile del fu¬ 
metto italiano. MIL, Museo dell'Il¬ 
lustrazione, via Frescobaldi, 40. 
Tel. 0532.211339 

FIRENZE. Gilberto Zorio (proroga¬ 
ta fino al 2/05). 

Importante antologica dedicata a Zo¬ 
rio (classe 1944), esponente di spic¬ 
co deH’Arte Povera. 

Galleria Poggiali e Forconi, via 
della Scala, 35. Tel. 055287748 

MILANO. Nel giardino di Balla. Fu¬ 
turismo 1912-1928 (fino al 29/05). 

Ai fiori naturali, espressione di un 
gusto passatista, i Futuristi oppone¬ 
vano una natura artificiale e mecca¬ 
nica. Attraverso 30 opere di Balla, 
affiancate da altre di Depero, Iras 
Baldessari e Farfa, la mostra fa luce 
su questo aspetto particolare della 
creatività futurista. 

Galleria Fonte d'Abisso, via dé 
Carmine, 7. Té. 02864644407 

ROMA. Danilo Maestosi. Lunario 
(fino al 2/05). 

Ampia antologica del pittore, critico 
e giornalista Maestosi: una trentina 
di dipinti ispirati al tema dei vecchi 
lunari, intrecciando tra loro realtà e 
fantasia, colori e poesia. 



Complesso dé Vittoriano, via S. 
Pietro in Carcere. Tel. 
06.6780664 


ROMA. Primo Novecento. Vedute, 
paesaggi, ritratti, nature morte (fi¬ 
no al 30/04). 

La mostra propone una selezione di 
opere di artisti del primo Novecen¬ 
to, tra i quali Carena, Ferrazzi, Manci¬ 
ni, Sartorio, Spadini e Trombadori. 
Nuova Galleria Campo dé Fiori, 
via di Monserrato, 30. Té. 
06.68804621 

ROMA. Stanze in bianco e nero. 
Lorenzo Mattotti (fino al 30/05). 

Personale di Lorenzo Mattotti (clas¬ 
se 1954), autore di fumetti e illustra¬ 
tore noto a livello internazionale. 
Tricromia, via di panico, 76. Té. 
066896970 

TORINO. Gustav Klimt. Disegni dal¬ 
la collezione Sabarsky (fino al 
25/04). 

Una scelta di 48 disegni di Klimt, 
tutti dalla collezione del famoso mer¬ 
cante d’arte Serge Sabarsky. Pina¬ 
coteca Giovanni eMarélaAgné- 
li, via Nizza 230. Tel. 
011.0062713 
www.pinacoteca-agnéli.it 

A cura di Flavia Matitti 


Renato Barilli 


L a mostra «kolossal» che le Marche 
dedicano ai Della Rovere , nei quat¬ 
tro Palazzi Ducali in cui quella dina¬ 
stia ebbe le sue storiche dimore, Senigallia, 
Pesaro, Urbino e Urbania (a cura di Paolo 
del Poggetto, fino al 3 ottobre, cat. Electa) 
rimette in gioco un problema cui qui ho 
già accennato: la sproporzione oggi sempre 
più spesso esistente tra il catalogo di una 
manifestazione, ampio, agguerrito, di gran¬ 
de completezza filologica, e invece la relati¬ 
va esiguità dell’apparato di opere cui si rifa; 
si compie insomma un capovolgimento del¬ 
le parti, il catalogo non appare più al servi¬ 
zio della mostra, bensì questa sembra venir 
allestita nella speranza di rendere più agevo¬ 
le l’acquisto del tomo monumentale che le 
sta dietro. Nel caso in questione il divario 
tra i due momenti è accresciuto dal fatto 
che il potere ritagliato dai Della Rovere a 
Pesaro e Urbino, tra la fine del Quattrocen¬ 
to e nel secolo seguente, nacque per ragioni 
molto contingenti, frutto del caso, delle po¬ 
litiche dinastiche dell’epoca, da cui scaturì 
quel mosaico di minuscoli principati, che 
se da un lato animò senza dubbio la produ¬ 
zione dell’arte, dall’altro fu la premessa del¬ 
la catastrofica debolezza con cui il nostro 
Paese si sarebbe presentato in seguito ai 
grandi appuntamenti della modernità. 

Leggendo dunque le pagine accurate 
del catalogo, apprendiamo che l’insedia¬ 
mento dei Della Rovere nelle Marche fu del 
tutto casuale, quel casato aveva le sue origi¬ 
ni in Liguria, a Savona, finché un suo mem¬ 
bro, Francesco, venne chiamato al soglio 
pontificio per la presunta integrità dei suoi 
costumi. Ma, preso il nome di Sisto IV, 
quel pontefice dimostrò di essere un impla¬ 
cabile applicato re del «nepotismo», che era 
allora da intendersi alla lettera, nel senso 
che ogni papa cercava di dare a un nipote 
laico della propria famiglia un qualche pos¬ 
sedimento della Chiesa, con un mandato a 
termine, che avrebbe dovuto scadere con la 
morte di quel papa. Ma evidentemente i 
solerti «nipoti» si davano subito da fare per 
perpetuare il loro dominio attraverso abili 
politiche matrimoniali. Ed ecco allora che 
un «nipote» di Sisto IV, Giovanni, insedia¬ 
to a Senigallia e Mondavio, fa il colpaccio 
di sposare un’ultima erede dei Montefel- 
tro, aggiungendo così anche Pesaro e Urbi¬ 
no ai propri possedimenti. Poi vengono in 
successione un Francesco Maria I, un Gui- 


Francesca Pasini 


I o credo al legame tra percezione diffu¬ 
sa che coinvolge la vita di tutti e capaci¬ 
tà dell’arte di trarne una figura. È pro¬ 
prio in quel momento che l’intuizione pas¬ 
sa da uno stato latente a un pensiero defini¬ 
to. Francesco Vezzoli alla Fondazione Pra- 
da di Milano ha scelto di mettere in figura il 
contrasto tra cultura cinematografica e reali- 
ty show televisivo, facendo così affiorare la 
percezione della realtà sociale odierna. Par¬ 
te dal film di Pasolini Comizi d'amore (’64) 
e, in un gioco a scatole cinesi, riporta sulle 
sedute di 120 sedie Mackintosh i volti dei 
personaggi del film, sui quali ha ricamato 
lacrime d’argento. Pasolini aveva usato lo 
stesso tipo di sedie in Salò o le 120 giornate 
di Sodoma (’75). Sembrano ordinati e muti 
spettatori di fronte a uno schermo, bianco e 
nero sul quale campeggia la parola «fine». 
In un angolo la firma: Pier Paolo Pasolini, 
ricamata da Vezzoli. Nella sala accanto, su 
uno schermo analogo, scorre un reality 
show dal titolo Comizi di non amore. 

Le due sale cinematografiche speculari 
sono ottenute con una soluzione brillante e 
incisiva: tra i pilastri, che sostengono il tet¬ 
to, scendono delle tende di velluto rosso 
che separano e uniscono le due proiezioni. 
L’impatto è duro: la morte, (la parola «fine» 


dubaldo II, un Francesco Maria II, con cui 
il casato si estingue e tutto torna alla Chie¬ 
sa. Come si vede, un percorso tormentato, 
arabescato, tortuoso. Certo, con magnifici 
riscontri artistici, ma legati al mutare degli 
stili, e al gusto dei committenti. Nella rete 
si viene a trovare un capolavoro assoluto di 
Piero della Francesca come la Madonna di 


del primo schermo) riverbera nell’assenza 
di identità dello spettacolo tv. Tutto vero. 
Tutti credono di partecipare a una trasmis¬ 
sione televisiva. Conduce il gioco Eia We¬ 
ber: tre corteggiatori devono sedurre delle 
donne simbolo della storia dello spettacolo: 
Catherine Deneuve, Antonella Lualdi, Ma- 
rianne Faithfull, Jeanne Moreau e la giova¬ 
ne attrice televisiva Terry Schiavo. Il pubbli¬ 
co vota e esclude il corteggiatore meno effi¬ 
cace, poi, come in una specie di gioco della 
torre, l’ospite sceglie. Creata la coppia, il 
pubblico è invitato a salire sul palco a fare i 
propri commenti. Infine, per applauso, vie¬ 
ne decretata la coppia vincente, che consu¬ 
ma un fittizio matrimonio su un talamo 


Senigallia, e poi qualche magnifico ritratto, 
di Raffaello e di Tiziano, dedicato al perso¬ 
naggio più cospicuo della Casa, Francesco 
Maria I; e d’accordo, tante altre cose, alcu¬ 
ne eccelse, altre meno, ma in ordine sparso. 
Immagino la fatica che dovranno fare le 
volonterose guide turistiche nel compiere 
un convincente slalom tra reperti così diver- 


coperto da candidi veli. Per un’ora assistia¬ 
mo a un narcisismo rudimentale e violento 
con cui i corteggiatori mettono a nudo 
l’idea di se stessi. Le dive guardano con 
stupore e distacco, reggono da grandi attrici 
questa parte, mentre progressivamente si 
percepisce il disinteresse per quel tipo di 
bellezza cinematografica. Vince Terry Schia¬ 
vo, che fa corpo unico con un’educazione 
sentimentale plasmata dall’apparire in tv. 

I grandi fratelli degli show televisivi ce 
l’hanno detto in tutte le salse che il luogo 
psicologico del dibattito è sopraffatto dallo 
schermo televisivo. Vezzoli ha inserito la 
presenza di donne divine come simbolo di 
un dibattito psicologico dove la sessualità 


si, per stile e per valore. 

Se le cose stanno così, se quanto c’è da 
apprezzare davvero in quest’impresa sono 
le fìtte pagine del catalogo, tanto vale con¬ 
trapporgli un altro saggio, che questa volta 
ha il pregio di essere condotto da un unico 
studioso, peraltro ottimo conoscitore di tut¬ 
ta questa materia: Antonio Pinelli, che pub- 


Francesco Vezzoli 

Milano 

Fondazione Prada 
Fino al 16 maggio 
Mostra e cat. a cura 
di Germano Celant 


Un fotogramma di «Comizi di non amore» 
di Francesco Vezzoli 
alla Fondazione Prada 
A sinistra una «stanza» di Lorenzo Mattotti 


non è rigidamente polarizzata, una dea-ma¬ 
dre filmica gli consente di dichiarare la sua 
omosessualità, attraverso una metafora del 
rapporto col materno che guadagna l’uscita 
dalla rigidità maschile-femminile. Una ses¬ 
sualità che lascia trasparire enigmi non rive¬ 
labili sotto i riflettori «reali» della tv, da 
Belle de jour a Jules and firn, a Comizi d'amo¬ 
re (in cui c’era Antonella Lualdi). Nell’in¬ 
treccio tra realtà cinematografica e finzione 
narcisistica televisiva appare un dato politi¬ 
co traumatico: il contagio che la tv attuale 
fa dilagare nella percezione diffusa, attraver¬ 
so il rituale manipolato dei salotti di Bruno 
Vespa, Maria De Filippi, Castagna, Costan¬ 
zo e perfino dei telegiornali. 


I Della Rovere 

Urbino, Pesaro 
Senigallia e Urbania 
Palazzo Ducale 
Fino al 3 ottobre 
Catalogo Electa 


blicando La bellezza impura (Laterza) ha 
voluto in qualche modo afferrare il proble¬ 
ma dall’altra parte, andare a misurare gli 
indubbi conati aH’unifìcazione che circola¬ 
vano nel nostro Cinquecento, quando i va¬ 
ri Duchi e Signori ben si avvedevano quale 
rischio fosse insito nel «piccolo è bello», 
mentre ai confini si rafforzava l’Impero, 
nella persona di Carlo V, che venne a rinno¬ 
varne l’immagine in modo non indegno 
del lontano predecessore Carlo Magno. In- 
somma, le menti più avvedute allora colti¬ 
vavano un sogno unitario, perfino nello 
stile. Infatti il primo capitolo del libro di 
Pinelli è dedicato proprio all’impresa più 
importante, sul piano artistico, voluta da 
Francesco Maria I, la costruzione di una 
Villa Imperiale, non più nei modi incerti di 
un gusto, diciamo così, postmedievale, ben¬ 
sì nelle forme splendide, imponenti, mae¬ 
stose con cui Bramante e Raffaello si rein¬ 
ventavano, a Roma, e alla corte del nipote 
di Sisto IV, Giulio II, i modelli della grande 
classicità antica. Sulle colline dominanti Pe¬ 
saro toccò al Genga costruire questa nuova 
Villa Imperiale (accanto a una antiquata), 
che era quasi come prendere la raffaellesca 
Villa Madama di Roma e trasportarla per 
miracolo in vista dell’Adriatico. 

E anche gli altri tre capitoli di Pinelli 
perseguono con mano ferma lo stesso co¬ 
pione: sia che si tratti della Repubblica di 
Siena, ma ormai convinta di doversi mette¬ 
re all’ombra di Carlo V, se non altro per 
resistere ai piani espansionistici della vicina 
e rivale Firenze, o si tratti invece proprio 
della città del Giglio, in cui Cosimo de’ 
Medici stava «studiando» da monarca asso¬ 
luto, anche se pur sempre con la benedizio¬ 
ne di Carlo V. Infine il discorso, nell’ulti¬ 
mo capitolo, torna al papato, ma un secolo 
dopo Sisto IV, quando sul soglio pontificio 
siede Gregorio XIII Boncompagni, il quale 
si fa costruire una Galleria delle carte geogra¬ 
fiche, una serie di mappe delle province 
d’Italia su cui vorrebbe stabilire un saldo 
governo: il sogno «neo-guelfo» che ritorne¬ 
rà a inquietare il nostro Risorgimento. 


Siamo sicuri che il reality show resti rin¬ 
chiuso nei suoi confini, tra i mestieranti che 
si iscrivono alle selezione per diventare pub¬ 
blico «visibile»? No. Vezzoli con questo 
«film», proiettato senza interruzioni pubbli¬ 
citarie, senza telecomando per spegnerlo, 
dichiara il rischio e la necessità di prendere 
in parola questa realtà. Lo slittamento dal 
monitor casalingo al museo, mette in evi¬ 
denza un’aggressività e una violenza che 
pervade molte trasmissioni televisive. Nei 
Comizi di non amore, vale la regola di chi 
grida più forte, di chi interrompe prima, 
esattamente come in tanti talk show politi¬ 
ci. L’imbarazzo non tocca questi «attori ano¬ 
nimi» e la violenza verbale, rispetto alla ses¬ 
sualità, ha un timbro non diverso dagli in¬ 
tervistati di Pasolini negli anni ’60. Tra i 
corteggiatori di Terry Schiavo c’è una ragaz¬ 
za lesbica. Nel comizio che segue, una don¬ 
na dichiara con disgusto: «si è perso il valo¬ 
re della parola donna!»; un’altra urla contro 
un ragazzo che alla fine sbotta: «ma lei cosa 
fa se gli capita un figlio omosessuale?» Nes¬ 
suna finzione. Turba molto. 

Andy Warhol aveva visto nei consumi 
la realtà perturbativa da raffigurare e discu¬ 
tere, oggi, avverte Vezzoli, è la tv. Jeanne 
Moreau arriva fuori tempo massimo, il pub¬ 
blico è uscito, ci sono solo i suoi tre corteg¬ 
giatori. Rifiuta i loro complimenti e li invita 
a pranzo: «mangiare è un gesto intimo, rive¬ 
la molte cose, oggi la gente mangia male». È 
entrata in scena cantando Je t'ai dans la 
peau, Leon, la storia di una signora non più 
giovane che si innamora di un ragazzo. Una 
dedica a Vezzoli e a quanti credono che la 
politica e il dibattito psicologico passino dai 
sentimenti e non dagli show televisivi. Un 
colpo da regina! 


Nella mostra alla Fondazione Prada il contrasto tra il film di Pasolini e un reality show televisivo: la realtà contagiata dal piccolo schermo 

Vezzoli, ora i Co mizi sono «di non amore» 
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Berlusconi e il gioco del Ponte 


Pochi fondi, tempi lunghi, Europa contraria: 
l ’obiettivo del premier non è realizzare quel 
progetto senza senso ma fare notizia 
E tagliare il nastro di fronte alle telecamere 

VITTORIO EMILIANI 


Segue dalla prima 

P er ora, invece, è stato adot¬ 
tato soltanto uno “schema 
di regolamento”. Quando 
potrà concludersi la mega-ope¬ 
ra? In quale èra? Neanche Berlu¬ 
sconi lo sa. La cosa non lo afflig¬ 
ge troppo. L'importante è coglie¬ 
re un'altra occasione per fare 
chiasso, per avere i titoli di testa 
dei Tg e dei giornali. Intanto, il 
22 prossimo è probabile che il 
Parlamento Europeo confermi il 
voto negativo dell’ 11 marzo scor¬ 
so col quale chiedeva alla Com¬ 
missione delLUe di togliere il 
Ponte sullo Stretto dalla lista del¬ 
le priorità. Il gruppo socialista si 
è già detto pronto al nuovo 
“no”. Si aspetta l’annuncio della 
Margherita. Il “no” sarebbe de¬ 
terminante se ottenesse la mag¬ 
gioranza degli aventi diritto al 
voto e non dei soli presenti (co¬ 
me invece è avvenuto e forse av¬ 
verrà di nuovo). Sarà comunque 
un’altra pesante bocciatura al- 
l’opera-monumento alla quale 
Silvio Berlusconi vuole legare la 
memoria di sé. 

Contro tutte le scelte strategiche 
della stessa Unione Europea la 
quale finanzia, in netta prevalen¬ 
za, grandi infrastrutture ferrovia¬ 
rie e marittime o fluvio-maritti¬ 
me, mentre il governo italiano 
continua imperterrito a prevede¬ 
re, con la legge Lunardi, un 
buon 60 per cento di finanzia¬ 
menti destinato alla formula 
cemento+asfalto che ci sta la¬ 
sciando alla retroguardia nel 
Vecchio Continente, con tante 
ferrovie a binario unico e non 
ancora elettrificate, con tanti sca¬ 
li tutti poco attrezzati, in specie 
per la intermodalità, vale a dire 
per lo scambio fra sistema e siste¬ 
ma di trasporto delle merci. Al¬ 
cuni dati forniti dall’eurodeputa¬ 
to Claudio Fava della delegazio¬ 
ne Ds nel gruppo socialista euro¬ 
peo nella conferenza stampa te¬ 
nuta al Wwf Italia assieme all'eu- 
rodeputata verde Monica Frasso- 
ni, sono impressionanti. Quelli 
finanziari formano un 
“mistero”: il Ponte ha per ora 
un solo finanziamento sicuro, i 
2,5 miliardi di euro della Fintec- 
na la quale è interamente del Te¬ 
soro e riutilizza fondi dell'ex Iri, 
mentre nel bando si parla si una 
base d’asta di 4,4 miliardi. La 
delibera Cipe parlava in verità di 
4,9 miliardi di euro di costo (ne 
mancherebbero allora 2,4), desti¬ 
nati a salire con gli interessi e i 
costi bancari. L’Ue vi destinerà, 


O gni giorno ne assistono più 
di seicento. Tremila in un 
anno: e dal 1976 a oggi, ne 
hanno curati e, spesso, salvati, circa 
trentamila. Tossicodipendenti. La 
Fondazione Villa Marami è un cen¬ 
tro di accoglienza per la terapia del¬ 
l’abuso di droghe. Che ospita dete¬ 
nuti; che offre (cosa rara in Italia) 
supporto medico 24 ore su 24, an¬ 
che il giorno di Natale o di Pasqua; 
che aiuta gli immigrati senza per¬ 
messo di soggiorno. A Villa Marai- 
ni c’è un’unità di emergenza, opera¬ 
tiva dal ‘95, che consente l’interven¬ 
to con terapie farmacologiche ago- 
niste e antagoniste degli oppiacei. A 
questa struttura fanno ricorso, e 
spesso, le forze dell’ordine per casi 
di overdose, astinenza, crisi in sog¬ 
getti sottoposti a fermo di polizia, o 
in arresto, o rinchiusi nelle celle di 
sicurezza del tribunale. 

E ancora: Villa Marami dispone di 


nell’orizzonte 2015, appena 600 
milioni di euro. 

Restano gli investitori privati, i 
quali dovrebbero essere attratti 
da una formidabile espansione 
del traffico veicolare sul Ponte. 
Ma gli advisors della stessa Socie¬ 
tà per il Ponte prevedono che la 
potenzialità del gigantesco ma¬ 
nufatto sarà coperta, fra parec¬ 
chi anni, solo al 18 per cento. 
Sempre che l’economia della Si¬ 
cilia cresca ad un tasso del 3,8 
per cento e non, come oggi, del¬ 
lo 0,1 per cento. Non a caso pri¬ 
vati non se ne vedono. Sulla car¬ 
ta si favoleggia poi di un’Alta 
Velocità Berlino-Palermo: quan- 


unità di strada, che operano nella 
cura dell’abuso di droghe sintetiche 
e nella prevenzione della diffusione 
dell’Hiv. Della stessa struttura fan¬ 
no parte due centri di crisi nottur¬ 
na: uno di primo livello, che acco¬ 
glie, per brevi periodi, tossicodipen¬ 
denti senza fissa dimora; e uno di 
secondo livello, che offre ricovero e 
sostegno a chi ha iniziato un pro¬ 
gramma terapeutico o è in attesa di 
entrare in una comunità residenzia¬ 
le. 

Villa Marami è anche un centro di 


do e come se il governo Berlusco¬ 
ni non ha stanziato un solo euro 
pubblico per l’Alta Velocità al di 
sotto di Salerno? Anche lì do¬ 
vranno intervenire i privati col 
project financing. Altrimenti 
non c’è un euro da spendere. Se 
si pensa che la rete ferroviaria 


orientamento, una sede di prima ac¬ 
coglienza, una comunità terapeuti¬ 
ca semiresidenziale, una struttura 
che offre aiuto ai tossicodipendenti 
agli arresti domiciliari, una coopera¬ 
tiva di lavoro, un gruppo di operato¬ 
ri che interviene nelle carceri. E al¬ 
tre cose ancora. 

Ci sono, poi, alcuni dati elementari 
e tragicamente eloquenti, che più di 
altri possono spiegare la natura del 
lavoro di questo centro di Monte¬ 


siciliana è a doppio binario sol¬ 
tanto per un miserevole 4 per 
cento e che in tutto il Mezzogior¬ 
no l’elettrificazione ha raggiun¬ 
to appena la metà circa delle stra¬ 
de ferrate, si ha un quadro abba¬ 
stanza chiaro del deserto in cui 
si calerà il Ponte. 


LUIGI MANCONI 

verde, quartiere della prima perife¬ 
ria occidentale di Roma. Nella capi¬ 
tale, dall’inizio dell’anno, si sono 
già contate 33 morti per overdose. 
Che sarebbero state molte di più 
senza l’intervento degli operatori di 
Villa Marami. 

È evidente, giunti a questo punto, 
che se dovessimo classificare le di¬ 
verse comunità operanti in Italia, 
schematizzando un po’, include¬ 
remmo Villa Marami tra quelle che 


Il quale tuttavia sta creando 
aspettative sociali tanto grandi 
quanto pericolose. Per il solo ca¬ 
polinea di Messina bisognerà 
spostare l'attuale Stazione ferro¬ 
viaria e realizzare almeno 20 chi¬ 
lometri di nuovi binari, in buo¬ 
na parte in galleria, e altrettanti 


fanno della “riduzione del danno” 
la loro strategia prioritaria. E, tutta¬ 
via, non vorremmo proprio pensa¬ 
re che questa scelta terapeutico-so¬ 
ciale sia all’origine delle difficoltà in 
cui si trova Villa Marami: e solo 
perché sembra prevalere nel Paese e 
nella coalizione di governo un cli¬ 
ma d’opinione decisamente 
“punizionista”. Non vogliamo nem¬ 
meno immaginare un’ipotesi tanto 
preoccupante. Ma è indubitabile 


di autostrada urbana soltanto 
per arrivare con le rampe sul 
ponte stesso. Il primo cantiere 
sarà probabilmente questo. E do¬ 
po? Chi vivrà (a lungo), vedrà. 
L’eurodeputata Monica Frasso- 
ni ha spiegato bene come la com¬ 
missione presieduta dalla spa¬ 
gnola Loyola de Palacio abbia di 
fatto assunto tutti i progetti di 
Ten (reti di trasporto transeuro¬ 
pee, salite da 19 a 31) così come 
le giungevano dal gruppo di la¬ 
voro, senza entrare nel merito, 
senza avviare una valutazione se¬ 
ria sulla sostenibilità e compati- 


che, in quel buco di 250.000 euro 
denunciato dal direttore Massimo 
Barra, pesano, e gravemente, molte 
inadempienze istituzionali. Da tre 
mesi, gli operatori del centro per le 
tossicodipendenze di via Ramazzini 
non ricevono gli stipendi. Una set¬ 
tantina di persone (accanto ad al¬ 
trettanti volontari), tra medici, psi¬ 
cologi e operatori sociali, che per 
ora stringono i denti e continuano 
a lavorare. 

Ma dalle Asl e dal ministero della 
Giustizia, Villa Marami aspetta alcu¬ 


bilità, anche economico-fìnan- 
ziaria. La UE punta sempre di 
più sulle cosiddette Autostrade 
del Mare, cioè sul trasferimento 
dei cointainers e merci dalla stra¬ 
da su navi e traghetti. Un Paese 
come l’Italia, una penisola tutta 
sul mare, con due grandi isole e 
altre minori, in tempi normali si 
sarebbe buttata su questa pro¬ 
spettiva concreta, essendo il Pae¬ 
se più marittimo di tutti e insie¬ 
me il più soffocato di tutti da 
camion, cisterne e Tir. Un recen¬ 
tissimo esperimento (sulla rotta 
Palermo-Livorno) ha consentito 
di verificare, una volta di più, la 
maggiore velocità del trasporto 
via mare, i costi praticamente 
identici, senza stress per i condu¬ 
centi e con la potenziale libera¬ 
zione della strada da migliaia e 
migliaia di mezzi pesanti. Come 
sta per avvenire sulla rotta Marsi¬ 
glia-Savona ad opera di società 
soprattutto francesi e come pre¬ 
sto accadrà anche su altre rotte 
del moderno cabotaggio medi- 
terraneo. Ovviamente il nostro 
attuale governo va controsenso, 
da ogni punto di vista. 

La maggiore convenienza delle 
Autostrade del Mare renderà, 
inesorabilmente, ancor meno ap¬ 
petibile di oggi il monumentale 
Ponte sullo Stretto. Altri dati di 
fatto, oltre a quelli sismici, urba¬ 
nistici, ecc., (non chiacchiere) lo 
sconsigliano: il «Golden Gate» 
di San Francisco ha perduto ne¬ 
gli ultimi anni un monte di dol¬ 
lari; la società del tunnel sotto la 
Manica continua ad essere “in 
rosso”, con le azioni Eurotunnel 
precipitate del 700 per cento ri¬ 
spetto al valore iniziale. 
Insomma, tempi grigi se non cu¬ 
pi. Ma poi chi dice (se non Berlu¬ 
sconi dai suoi cartelloni) che gli 
appalti sono aumentati in Italia? 
Secondo l’osservatorio Oice del¬ 
la Confindustria, nei primi tre 
mesi dell’anno il numero dei 
bandi è calato del 22 per cento 
sul 2003, il valore complessivo è 
sceso del 27 per cento (addirittu¬ 
ra del 34 per le grandi opere). «È 
la prima volta dal ‘93», si legge 
nel Rapporto Oice. I tagli gover¬ 
nativi alla finanza comunale 
«hanno cominciato a far sentire 
i loro effetti su Comuni e Provin¬ 
ce». Adesso ci sarà il “doping” 
del bando per il Ponte, ma gli 
addetti al lavoro non sono gon¬ 
zi: guardano ai lavori realmente 
“cantierati” e non a quelli berlu- 
sconianamente “attivati”. I qua¬ 
li, a chi se ne intende, non dico¬ 
no proprio nulla. 


ne centinaia di migliaia di euro; e 
attende ancora i contributi del fon¬ 
do antidroga della Regione Lazio, 
quelli del 2002, per i quali non sono 
neppure iniziate le procedure relati¬ 
ve ai bandi. La giunta Storace, d’al¬ 
tra parte, non ha ancora recepito 
Faccordo Stato-Regioni, relativo al- 
Faccreditamento e alla messa a regi¬ 
me ordinario delle spese per i centri 
antidroga del “privato sociale” né 
ha provveduto ad emanare finanzia¬ 
menti provvisori. 

In questo scenario c’è una notizia, 
che sembra piccola e che, forse, tan¬ 
to piccola non è: sono i 5000 euro 
inviati alla fondazione dai detenuti 
del carcere di Rebibbia. Chi volesse 
fare altrettanto (libero o recluso che 
sia), può aiutare Villa Marami con 
versamenti di qualunque importo, 
sul c/c postale 78172004. 

Scrivere a 

abuondiritto@abuondiritto.it 



Parla come Mangi 

Pensiero forte 


Piergiorgio Paterllnl 


Cesare De Carlo (*) 

Bush junior non ha fatto tesoro dell'esperienza di 
Bush senior. Il suo errore non è stato aver attaccato 
l'Iraq preventivamente. Il suo errore è stato l'avere 
smantellato di colpo le strutture totalitarie. A un ditta¬ 
tore avrebbe dovuto far subentrare un uomo forte. 
Prima di tentare l'ambiziosa strada della democrazia. 

(*) Editoriale sul "Quotidiano Nazionale" di ieri 
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Traduzione 

La democrazia non è adatta a quegli infedeli dei 
musulmani. Va bene distruggere il loro Paese. Va bene 
eliminare Saddam nel momento in cui non fa più gli 
interessi degli americani. Ma al posto di quel dittatore, 
Bush doveva mettere un altro dittatore, altrettanto fero¬ 
ce e sanguinario. I barbari devono essere governati 
dall'Occidente. E solo con il bastone. 

pg.paterlini@tiscali. it 
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Irak, si rischia di uscirne a pezzi 
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Droga, come aiutare chi aiuta davvero 


cara unità... 


Ignoranza e superficialità 
così trattare è difficile 

Salvatore Campanile 

Cara Unità, non solo il Ministro Frattini ha peccato di leggerez¬ 
za e superficialità in diretta televisiva nella vicenda dei sequestra¬ 
ti italiani. Il giorno prima dell'annuncio del barbaro assassinio 
ma il giorno dopo il rapimento il sottosegretario agli esteri 
durante la trasmissione Ballarò discutendo sulle possibilità di 
liberare gli ostaggi non ricordava il nome del gruppo dei seque¬ 
stratori definendoli: "qualcosa a che fare con Maometto", lo 
aveva già detto nel pomeriggio ad un intervista di Radio Popola¬ 
re. Come possibile affidare le sorti della trattativa e la vita degli 
ostaggi a gente che, nonstante abbiano un ruolo molto impor¬ 
tante nel ministero, tratta con leggerezza un simile aspetto. La 
televisione italiana è diffusa anche tramite satellite ed è facilmen¬ 
te visibile anche da chi tiene in ostaggio i nostri connazionali, 
che non credo possano aver gradito una simile superficialità. Di 
certo la colpa di questo odioso assassinio non è di quel sottose¬ 
gretario, ma se questo è il livello dei negoziatori, il destino di 
quei tre poveri sequestrati e di tutti noi è in pessime mani. 


Gli americani sanno bene 
perchè Bush ha invaso l’Iraq 

Julienne Travers 

Caro Direttore, il modo più frequente di censurare il rifiuto 
della "guerra preventiva", insieme alle sue conseguenze, è quel¬ 
lo di gridare "antiamericano!" Questa censura è resa più facile, 
mi sembra, dai mezzi di comunicazione che spesso ignorano le 
dichiarazioni di americani molto autorevoli che hanno parlato 
coraggiosamente contro i "neoconservatori", ossia contro quel¬ 
li che costituiscono la maggior parte dell’attuale amministrazio¬ 
ne Bush. Un esempio è il Tenente colonnello Karen Kwia- 
tkowski che descrive in un lungo e dettagliato articolo, pubbli¬ 
cato su un noto sito americano di notizie, i dieci mesi tra il 
maggio 2002 e febbraio 2003 durante i quali ha lavorato nel 
Pentagono. Lei ha potuto osservare da vicino "un processo 
decisionale spaventoso per una guerra non sanzionata dalla 
Costituzione", una volontà che "serpeggiava nei corridoi del 
Pentagono" e aveva origine in "una filosofìa morta - la Guerra 
Fredda, fanti-comuniSmo e il neo-imperialismo". Per Kwia- 
tkowski "il dirottamento neoconservatore della nostra politica 
di difesa" è "pazzia" e spiega che i motivi presentati al Congres¬ 
so e al popolo americano per giustificare la guerra contro l’Iraq 
erano non solo falsi, ma "volutamente falsi". 


Smentendo le menzogne che hanno cercato di coinvolgere 
Saddam nell’11 settembre e di sostenere l’esistenza di armi di 
distruzione di massa nell’Iraq, e basandosi sulle sue conoscenze 
dirette, lei indica i veri obiettivi della guerra: primo, stabilire 
delle basi militari nell’Iraq da cui poter controllare meglio i 
paesi come l’Iran e la Siria e l’intera regione; e secondo, assicura¬ 
re che l’OPEC continua ad essere basato sul dollaro e non 
sull’euro. 

Elementi di conferma vengono da due articoli pubblicati in 
questi giorni su una settimanale americana di tendenza liberal. 
Jonathan Schell scrive che la data del 30 giugno non riguarda 
un'esigenza irachena, ma è legata semplicemente all’elezione 
presidenziale e "decisamente il 30 giugno l’America non lascerà 
il suo controllo" sull’Iraq. Ci ricorda che al posto della "cosid¬ 
detta coalizione" ci sarà un "cosiddetto ambasciatore" america¬ 
no che presiederà la più grande "ambasciata" USA nel mondo, 
e tra le cose su cui un governo iracheno non avrà nessuna 
sovranità saranno la banca centrale e i mezzi di informazione. 
Naomi Klein, famosa per il suo libro "No Logo", rincara la 
dose. Rivela che Paul Bremer ha promulgato una legge per 
consentire la proprietà straniera nei settori chiavi dell’econo¬ 
mia e, secondo i termini della costituzione ad interim, sarà 
interdetto al prossimo governo iracheno cambiare questa legge. 
Inoltre, i $18,4 miliardi, riservati dall’USA per la ricostruzione 
delfinfrastruttura irachena - compresi l’energia elettrica, l’ac¬ 
qua, il petrolio, le comunicazioni, e il sistema di giustizia e 


sicurezza - "saranno amministrati dall’ambasciata americana 
nell’Iraq". In altre parole, dice Klein, "rispetto alla costruzione 
di questi settori chiavi della loro società i futuri governi irache¬ 
ni non avranno nessun potere decisionale". Infine, senza alcun 
mandato iracheno, è cominciato, come prevedeva Kwia- 
tkowski, la costruzione di 14 "enduring bases" (basi permanen¬ 
ti), capaci di accogliere 110.000 truppe americane. Per conclu¬ 
dere Klein denuncia che, attraverso la loro presenza militare e 
la più grande ambasciata nel mondo, l’America "manterrà il 
controllo sull’Iraq, sul suo sistema di sicurezza, sulla sua politi¬ 
ca economica e sulla creazione della sua infrastruttura di base". 
A questo punto dovremmo chiederci: una nuova risoluzione 
delle Nazioni Unite sarà in grado di frenare questo piano ma¬ 
scherato come desiderio di "portare la democrazia" al popolo 
iracheno? E se no, vorremmo continuare ad appoggiare il gover¬ 
no Berlusconi in un'alleanza che ha già costato migliaia di vite e 
che adesso si prospetta come "un lungo protettorato america¬ 
no" (per dirlo con le parole di Kissenger), con chi sa quanti 
morti ancora. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Segue dalla prima 

L a visione alterata è nota. Im¬ 
magina che il terrorismo 
sia consolidato in strutture, 
Paesi, aggregazioni umane e poli¬ 
tiche grandi abbastanza da poter 
essere raggiunti e distrutti con 
pesanti e potenti 
interventi milita¬ 
ri. Immagina che 
si possa lanciare 
una guerra di eser¬ 
citi grandi abba¬ 
stanza da raggiun¬ 
gere, prima o poi, 
tutti i tentacoli 
del mostro terro¬ 
ristico, amputandoli a uno a 
uno. Crede, come in una fede, 
nel privilegio americano, quello 
della potenza assoluta. Ad essa 
affida la difesa da maledizioni co¬ 
me quella dell’11 settembre. 
Quella tragedia - ti dicono gli uo¬ 
mini di Bush - è potuta accadere 
perché l’America non è interve¬ 
nuta prima. Fa il suo ingresso 
nella storia del mondo la dottri¬ 
na della guerra preventiva. Poi¬ 
ché è a scopo di difesa, e fonda la 
sua necessità sulla distruzione 
delle Torri Gemelle, la guerra 
preventiva è un progetto non ri¬ 
nunciabile. 

Si tratta - dicono - di legittima 
difesa. 

Ecco, testualmente, ciò che ha 
detto la persona che più di tutte 
esprime, in questo periodo, la vi¬ 
sione americana: «Dopo Eli set¬ 
tembre il nostro Paese aveva di 
fronte scelte difficili. Una era 
combattere una guerra limitata 
contro Al Qaeda e i Talebani. 
L’altra era di iniziare una vasta 
guerra contro una minaccia glo¬ 
bale. Potevamo ottenere una pic¬ 
cola vittoria oppure puntare a co¬ 
struire una situazione compieta- 
mente diversa. Il presidente Bu¬ 
sh ha fatto la seconda scelta. 
Quella contro il terrore è una va¬ 
sta guerra (l’espressione è 
“broad war”) . Dobbiamo risali¬ 
re ai punti in cui origina il proble¬ 
ma e in nessun caso possiamo 
aspettare che il pericolo sia in 
grado di organizzarsi». 

I temi di questa affermazione, 
che descrive in modo rigoroso e 
preciso la visione americana in 
questo momento, sono almeno 
tre: guerra preventiva, guerra glo¬ 
bale, controllo totale. Essi offro¬ 
no una sola uscita agli america¬ 
ni: l’uso della forza. Ciò mette 
fuori gioco, negli Usa, tutti colo¬ 
ro che chiedono percorsi politici 
o almeno un bilanciamento fra 
l’uso della forza e l’uso della poli¬ 
tica. 

E offrono una sola via d’uscita a 
quella parte non piccola del mon¬ 
do (certo tutta l’Europa) che, do¬ 
po 1’ 11 settembre, si è immediata¬ 
mente identificata con gli Stati 
Uniti. Ad essi viene detto: l’unica 


All’improvviso si è tornati a parlare 
di Onu: purtroppo lo si fa solo per ragioni 
cosmetiche, di fede e con molte bugie 


Impensabile che Bush rinneghi la propria 
dottrina: finché sarà presidente non ci saranno 
mai Nazioni Unite a risolvere il dramma Iraq 


Che cosa vuol dire Nazioni Unite 


soluzione è la forza. Ma poiché 
la forza è basata sulla potenza, e 
la potenza, in tutto il suo immen¬ 
so apparato tecnologico, è quasi 
del tutto e quasi solo nelle mani 
degli Stati Uniti, la via d’uscita è 
rigorosamente ed esclusivamen¬ 
te guidata dagli Usa. Infatti nella 
dottrina di Bush enunciata il 22 
aprile del 2002 e nelle parole di 
Condoleezza Rice appena citate, 
non si fa alcun cenno né alla Na¬ 
to né alle Nazioni Unite, perché 
si tratta di vecchi organismi e vec¬ 
chi trattati. Entra in scena la «coa¬ 
lizione dei volenterosi», arruola¬ 
mento di Stati e governi sottopo¬ 
sti al doppio comando: inglesi 
sotto gli americani e tutti gli altri 

sotto gli americani e gli inglesi. 

* * * 

La svolta culturale non è di poco 
conto.Come afferma l’economi¬ 
sta di Princeton Paul Krugman 
nel suo testo «The Great Unrave- 
ling» (tradotto in Italia da Later¬ 
za), si tratta di una vera e propria 
“rivoluzione culturale” che nega 
tutti i principi americani rispetta¬ 
ti fino alla elezione di Bush: mul- 
tilateralismo, alleanze almeno 
formalmente alla pari, e rispetto, 
su base internazionale, degli stes¬ 
si principi di diritti civili e di di¬ 
ritti umani che valgono per gli 
americani. «Bush - afferma Krug¬ 
man - (che è anche uno dei più 
autorevoli editorialisti del New 
York Times) agisce fuori dalla le¬ 
gittimità e si comporta, lui e i 
suoi consiglieri neo-conservato- 
ri, come un rivoluzionario che 
ha occupato il palazzo e non è 
vincolato dalle leggi e dagli usi 
che vengono prima della rivolu¬ 
zione». Non c’è alcun margine, 
alcuno spazio, per le Nazioni 
Unite, in questo contesto. E per 
questo occorre esaminare atten¬ 
tamente le dichiarazioni in cui 
Bush sembra - di recente - fare 
riferimento a un coinvolgimento 
dell’Onu in Iraq. È facile capire 
che intende funzioni umanitarie, 
certo non la regìa della transizio¬ 
ne. 

Le avventure - o meglio le disav¬ 
venture - delle Nazioni Unite 
con la destra americana non co¬ 
minciano però con George Bu¬ 


sh, anche se nessuno, prima del¬ 
la “dottrina Bush” era andato co¬ 
sì a fondo nel processo di repul¬ 
sione dell’Onu. Il rapporto fra 
Stati Uniti e Onu è improvvisa¬ 
mente mutato fin dall’inizio del¬ 
la presidenza di Reagan. È vero, 
le Nazioni Unite avevano accu¬ 
mulato gravi difetti di funziona¬ 
mento, di burocraticismo e di 
inefficienza. Si poneva il proble¬ 
ma di una loro riforma o moder¬ 
nizzazione. Si poneva il proble¬ 
ma di una riforma del Consiglio 
di Sicurezza. Un ambasciatore 
italiano, Paolo Fulci, aveva lavo¬ 
rato con particolare bravura ed 
energia a questo problema, otte¬ 
nendo molto sostegno fra i gran¬ 
di e piccoli Paesi del mondo in 
via di sviluppo (dal Brasile alle 
Fiji) e affrontando l’opposizione 
americana durata anche durante 
l’amministrazione Clinton. 


FURIO COLOMBO 

Quell’ambasciatore italiano ave¬ 
va capito che Paesi intermedi co¬ 
me l’Italia potevano diventare ca¬ 
pofila di un attivismo molto viva¬ 
ce, molto creativo, fra i membri 
dell’Onu che si sono sempre sen¬ 
titi tenuti ai margini. Ma la sta¬ 
gione del rinnovamento interno 
è durata poco. Sia perché i gover¬ 
ni europei non vi hanno prestato 
attenzione. Sia perché in quello 
stesso periodo è iniziata l’offensi¬ 
va della destra americana: negare 
i fondi. 

Gli Usa hanno contribuito a lun¬ 
go, con il 25 per cento di finanzia¬ 
mento dell’Onu. Con quella do¬ 
tazione le Nazioni Unite, fino ai 
tempi del segretario generale 
Waldeimer, hanno avuto una for¬ 
za militare stabile, o almeno un 
comando e un quartier generale 
pronto a mobilitare e organizza¬ 
re truppe dei paesi membri. 


Ancora ai tempi del Segretario 
generale Perez de Cuellar, l’Onu 
era in grado di monitorare da 
vicino la tragedia del Libano. E 
l’allora vicesegretario generale 
dell’organizzazione, Giandome¬ 
nico Picco, aveva il prestigio, la 
credibilità e i mezzi per riuscire a 
liberare, a uno a uno, missione 
dopo missione, decine di ostaggi 
da decine di gruppi militanti e di 
bande diverse. L’Onu esisteva e 
salvava vite umane. 

Il colpo dei contributi americani 
tagliati è stato gravissimo, e, natu¬ 
ralmente, ha aggravato tutti i pro¬ 
blemi che l’Onu era andata accu¬ 
mulando fino a quel momento, 
a cominciare dalla fuga di talenti 
che le Nazioni Unite non erano 
più in grado di stipendiare (sia 
pure a livelli tradizionalmente 
modesti) . Il problema è apparso 
talmente grave che un imprendi¬ 


tore americano, Ted Turner, fon¬ 
datore e allora, proprietario della 
catena televisiva Cnn, si è impe¬ 
gnato in proprio a versare al- 
l’Onu centinaia di milioni di dol¬ 
lari, «come acconto per l’ingiu¬ 
sto debito americano». Sono sta¬ 
ti un contributo prezioso e tutta¬ 
via piccolo. A Clinton l’opposi¬ 
zione repubblicana ha impedito 
per anni di nominare un amba¬ 
sciatore alle Nazioni Unite (e an¬ 
che in questo caso è facile imma¬ 
ginare il danno). 

La strategia è stata di trascurare 
ogni possibilità di riforma o mo¬ 
difica, smettere di utilizzare i ca¬ 
nali delle Nazioni Unite nelle cri¬ 
si internazionali, smettere di pa¬ 
gare i debiti, isolare l’opinione 
americana per la mancanza di 
un ambasciatore. E poi denuncia¬ 
re cumulativamente il danno co¬ 
me «non più risolvibile», come 
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una malattia cronica e senza spe¬ 
ranza, una carcassa che doveva 
essere abbandonata. 

Perché adesso, aH’improwiso, si 
riparla dell’Onu? Purtroppo per 
ragioni cosmetiche, per ragioni 
di fede e con molte bugie. 

Le ragioni cosmetiche servono 
per uscire da di¬ 
scorsi imbaraz¬ 
zanti. Le stesse 
persone della De¬ 
stra del mondo, 
che fino a poco fa 
hanno denigrato 
le Nazioni Unite, 
dopo avere contri¬ 
buito a creare le 
cause e le ragioni di quella deni¬ 
grazione, adesso lasciano scorre¬ 
re nei loro discorsi accenni al- 
l’Onu perché offrono la possibili¬ 
tà di dare qualche risposta a do¬ 
mande impossibili, tipo: come si 
esce dall’inferno iracheno? 

Se ne parla con fede e malafede 
da parte italiana. La fede è di co¬ 
loro che dicono che la missione 
italiana è sotto l’egida delle Na¬ 
zioni Unite mentre possiamo so¬ 
lo sperare che lo sarà. La malafe¬ 
de è quella del governo, e in parti¬ 
colare del ministro Frattini. Non 
risulta alcun passo o azione di¬ 
plomatica italiana per coinvolge¬ 
re le Nazioni Unite nella questio¬ 
ne irachena. Ma viene annuncia¬ 
to all’opposizione come gesto di 
rabbonimento e per creare un av¬ 
vicinamento su un terreno che 
non esiste. 

Si fa cenno continuamente alla 
risoluzione del Consiglio di Sicu¬ 
rezza 1511, pretendendo di affer¬ 
mare che quella risoluzione 
«mette sotto la guida dell’Onu, 
già adesso,la missione italiana a 
Nassiriya». 

Non è vero. La risoluzione 1511 
ha tutti i verbi al futuro o al con¬ 
dizionale. È una lettera di intenti 
nel caso che l’Onu ricevesse un 
mandato (e i fondi necessari per 
quel mandato). Ma ciò non è av¬ 
venuto. 

Resta una domanda: se avvenis¬ 
se, nonostante bugie, finzioni, 
ostacoli? La risposta è che non ci 
saranno mai Nazioni Unite a ri¬ 
solvere il dramma iracheno fino 
a quando Bush resta il presiden¬ 
te degli Stati Uniti. Non gli si 
può chiedere e non ci si può 
aspettare che neghi la sua dottri¬ 
na e rinneghi la sua visione della 
guerra come unico modo di com¬ 
battere il terrorismo. 

Certo è la prima cosa che farà 
John Kerry, se sarà eletto. Non 
perché le Nazioni Unite abbiano 
il potere necessario (non ce l’han¬ 
no). Ma perché occorre ricomin¬ 
ciare da un simbolo che mostri 
davvero il mondo unito contro il 
terrorismo, un mondo in cui la 
diplomazia ricominci al di là del¬ 
la propaganda, della dottrina uni¬ 
laterale, e delle bugia. 


segue dalla prima 


La strada per uscire 

M a, prima di tornare alle responsabilità di casa nostra, 
cerchiamo di capire cosa stia accadendo in Iraq e 
come si possa operare da quel punto di vista, l’unico 
moralmente e politicamente proponibile, per ridurre i danni 
di una tragedia che si allarga a macchia d’olio. Quali siano le 
ragioni che hanno costretto persino il presidente degli Stati 
Uniti ad abbandonare la retorica della pace perpetua irache¬ 
na, ad ammettere l’esistenza di una resistenza armata, capace 
di infliggere perdite gravi agli occupanti («a rough week», 
un’aspra settimana), e non solo singoli atti di terrorismo. 
Non vi è dubbio che l’assassinio dei quattro civili militarizzati 
e l’esibizioni delle loro spoglie carbonizzate, che richiama alla 
memoria collettiva americana l’esperienza somala, abbia costi¬ 
tuito l’episodio scatenante di un’ulteriore escalation del con¬ 
flitto (l’amministrazione Bush rimprovera ai suoi oppositori 
politici, a John Kerry e, in questo caso a Ted Kennedy, di fare 
un uso improprio dell’analogia vietnamita che inevitabilmen¬ 
te fa capolino nelle parole imposte dalla cronaca di guerra). 

A questo proposito, è importante la notizia di ieri, se confer¬ 
mata, secondo cui un’autorità religiosa irachena avrebbe di¬ 
chiarato la propria volontà di processare i colpevoli secondo 
la legge islamica. Sta di fatto che quell’episodio ha spinto le 
autorità militari statunitensi a ricorrere, per la prima volta, ad 
un’esplicita offensiva punitiva che, anche nelle cifre, richiama 
il concetto di rappresaglia (circa settecento morti iracheni 
contro circa settanta occupanti) e che ha spinto formazioni 
alleate, irachene e non, a dissociarsi. Ancora più gravido di 
conseguenze l’effetto politico di compattare in un fronte anta¬ 
gonistico sunniti e sciiti, tra cui ormai fa sentire il proprio 
peso l’ala più ostile agli occupanti. È in questo contesto che si 
sviluppa l’iniziativa non si sa quanto coordinata dei sequestri 
di persona, forse più millantati che gestiti dal terrorismo di 
Bin Laden, e che hanno l’effetto di attirare l’attenzione sul 
business che pervade questa guerra. In tale successione di 
eventi si inserisce l’iniziativa unilaterale di Ariel Sharon che 
manda a carte quarantotto anche la Road Map mediorientale, 
sicuro dell’awallo di Washington che, come nel momento 
della proclamazione della «guerra al terrorismo» non può 
mancare, perché sostanzialmente rispondente ad una comu¬ 
ne concezione politica. 

Poiché quella del «tanto peggio tanto meglio» non è mai una 
politica, in questo caso a spese di coloro che si fronteggiano in 
Iraq e soprattutto delle vittime sorprese dal loro fuoco incro¬ 
ciato, come ridurre i danni di un tale disastro, delineando 
l’inizio di una svolta troppo genericamente invocata dai più 
volonterosi? La ricetta del presidente Bush è stata definita in 


una rara conferenza stampa, a cui ha fatto seguito quella 
congiunta con il premier britannico, Tony Blair. Dopo avere 
per fa prima volta riconosciuto, almeno in parte, il deteriora¬ 
mento della situazione irachena, Bush ha sostanzialmente 
ribadito la sua linea di comportamento. Con il linguaggio 
tipico della setta di fondamentalismo protestante cui appartie¬ 
ne (e che meriterebbe, una volta tanto, di essere tradotto 
testualmente in lingua italiana), il presidente degli Stati Uniti 
ha riaffermato la propria volontà di continuare la propria 
crociata «per la libertà», fino alla vittoria finale. Secondo gli 
spietati cronisti del «New York Times», «(il primo ministro - 
(britannico), con una frase che deve essere piaciuta a Bush, ha 
detto che le due nazioni sono impegnate a sradicare “non 
solo il terrorismo, ma il terreno di cultura del terrorismo”. 
Bush sostiene che la campagna militare in Iraq ha quella 
motivazione, malgrado il segretario di Stato Colin Powell 
abbia detto, nel mese di gennaio, che non è stata riscontrata 
alcuna prova concreta di un nesso tra il precedente regime di 
Saddam Hussein e la rete terrorista di Al Qaeda». Aggiungerei 
da parte mia, l’ovvia osservazione secondo cui quella pur 


infondata profezia si è ormai auto adempiuta. 

Non deve sorprendere la persistenza del presidente che si 
trova a dover gestire la crisi irachena nel pieno di un altra 
campagna, quella elettorale, che potrebbe determinare la sua 
rimozione. Sono pure di questi giorni le reazioni negative 
suscitate dal rinvio del rientro di un contingente di soldati, 
per l’aumento di diecimila uomini della presenza militare 
statunitense in Iraq, la cattura di un ostaggio americano, con 
il conseguente cedimento delle quotazioni del presidente nei 
sondaggi di opinione. Tale intreccio di eventi di politica este¬ 
ra ed interna rende assai problematico qualsiasi calcolo politi¬ 
co fondato su una svolta di linea che apparirebbe imposta da 
circostanze colpevolmente non previste dall’Amministrazio¬ 
ne (come non fu previsto l’attacco terroristico dell’11 settem¬ 
bre 2001, malgrado gli avvertimenti ricevuti), oltre che dall’of¬ 
fensiva dei democratici che ormai sentono nell’aria l’odore 
(politico) avversario. Assai più lineare in queste circostanze, 
difendere la posizione originariamente assunta, per il presi¬ 
dente in carica. 

L’elemento di novità nella posizione di Bush, di cui Blair si 


attribuisce il merito consisterebbe nell’accettazione del piano 
di Lakhdar Brahimi, inviato del segretario generale delle Na¬ 
zioni Unite, che prevedrebbe il ritorno alla sovranità irachena 
e la sostituzione dell’attuale Consiglio governante con un 
governo provvisorio gradito alla maggioranza degli iracheni, 
nella data prestabilita del 30 giugno. Tale iniziativa sarebbe 
sancita da una nuova risoluzione del Consiglio di sicurezza 
dell’Onu. Secondo Washington tale disegno non modifiche¬ 
rebbe in nulla il potere militare di fatto esercitato dalle truppe 
occupanti se non il loro status giuridico, in quanto invitate 
dal nuovo governo ad assicurare la sicurezza del Paese, maga¬ 
ri con l’aggiunta di un contingente militare della Nato. Un 
tale «ruolo vitale» dell’Onu, secondo l’ambigua formula prefe¬ 
rita di Colin Powell, potrebbe trovare il consenso improbabi¬ 
le della maggioranza del Consiglio di sicurezza dell’Onu, supe¬ 
rando le resistenze del suo segretario generale (Kofi Annan ha 
appena dichiarato la sua opposizione ad una maggiore presen¬ 
za dell’Onu in Iraq nel «futuro prevedibile»)? Se così fosse, 
una tale soluzione, ambigua al punto da somigliare a una 
foglia di fico fornito dall’Onu durante il regime di occupazio¬ 
ne di marca statunitense, reggerebbe l’urto della situazione 
sul campo? Essa non ricorda troppo il governo Diem, la 
gigantesca ambasciata americana a Saigon, le truppe «invita¬ 
te» del generale Westmoreland? Il terrorismo organizzato e 
l’odio diffuso nella popolazione si accontenterebbe di una 
svolta che assomiglierebbe ad un mutamento di etichetta, per 
non appiattire la stessa presenza delle Nazioni Unite (non 
parliamo della Nato) sulle posizioni di Washington (che è 
quanto teme Kofi Annan, oltre che di mettere ancora una 
volta a repentaglio la vita di suoi collaboratori indifesi)? 

Ma, allora, non esiste davvero una soluzione? Credo sia one¬ 
sto rispondere che essa dipende in larga misura dal voto di 
novembre nelle elezioni presidenziali statunitensi. Nel frat¬ 
tempo un tentativo può e deve essere fatto di costringere 
l’Amministrazione Bush a cambiare rotta, perché di questo si 
tratta. Ma, perché essa abbia qualche probabilità di successo, 
l’Europa (meno Blair) e i suoi potenziali alleati nel Consiglio 
di sicurezza (a cominciare dalla Cina e dalla Russia) dovran¬ 
no negoziare con una risorsa in mano che è la minaccia di un 
ritiro di alcuni contingenti militari europei (quelli della Spa¬ 
gna, della Polonia, del Portogallo e dellTtalia, se non avessimo 
il governo che abbiamo, un governo che non viene nemmeno 
preso in considerazione dai propri alleati di coalizione). E con 
quale obiettivo? L’unico obiettivo che potrebbe mutare di 
fatto la situazione in Iraq: quella del «controllo politico e della 
leader ship militare» delle Nazioni Unite, secondo la formula 
che Reuters attribuisce a José Luis Rodriguez Zapatero, ag¬ 
giungendo una parola, « Unlikely », poco probabile. Quanto 
meno l’opposizione al governo Berlusconi farebbe bene a 
regolarsi di conseguenza. Gian Giacomo Migone 
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Per una democrazia più credibile 
più donne nelle istituzioni 


IL PARLAMENTO ITALIANO 9.6% DI DONNE 


Parlamenti nazionali dei paesi dell'UE 
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di in /nni a guaste pana la fnrbkm ai è aidiiitt.Jia al ridate. D.jnum. a ehi 
pnCÒ-affidate queste battaglia per mie conta: a un Parlamenta c.issi tutta 
masihilH? 0 ad mi Pei lanini ili 1 ili iva a (IftiriH hanno |uj ■ e piu 
caccila di ici^aa? Se Halle a «ll'uHinc ywtu ri Ejxpa (|i,ante- e 
praserinf? tenirnir li rei lunghi deb: poitea, ss abbarrp le fiem^nli lab piè 
Lassa di don piallo alle Camera e al Striate' rinn instava me initera i 
f^aas pii vicinisi ■■fftirci par lra:1i?teni e cultura nm quiete provvKjriirrénte 
l'hanro ericttate da moti ani'; e con risultai significhivi, Corna la 
Falcia, la jÉfTnar a Belgio 0 le Svezia t5o<ve le corine in Paflamen .0 
&tra Ira il 30 e il -0% degli eletti. E allo s queste è une legge che 
ghetteza Se darne 0 trottaste una legge che le aiuta ad jadre dalla 
riserva ir>: sna deve le ha ocrlrate il c ru lo b_tto medile della contesa 
politica? Guella che era in geco _ el noslto paese non ere una sosta 
rifcsofica occorreva fare tra scelta pragmatica: "Esare _na tegcla che 
penasse diritti verso la posstilita di una demccaza ?u equilibrata e 
quindi più credale e più compiuta. 

Seconda domanda: è la legge migliore- che si potesse fare, quella 
appena votala in Senato? Ncn lo c. c A'ciicnna le ha xbblicamoito 
soltdinoalo all’inricma- dola sua appiuvaziono. Per almo-o u- motivo 
imooitat’fc: perche la e .tra c un terzo dello candktaluro assegnata allo 
donne non c at:rbuita a ciascun circcserizioro ma spumata su tutto il 
tomaio leziaialc. Il ex- non metta lo denno al riparo dallo; furbizia di chi 
'scenderà 1 lo quote ti 'osa nello circoscrizioni dove "ai hanne pcssibi tà 
di cuccasse, riservando ai candidati dattero sasso i cellari dù sicuri 
rotte. dimentica sino eh# quasta legga riguarda stranio s alazioni 
tu iropaa, marma prob ernia dsll'esigunà dalla ■appnasamanzs femninila 
riguarda, lutei gli nrgad racpressntetlvl dalla volente pope, ara dal ncstm 
passe È na-CHSKfjiip dm igea libi nate la lacu alai-orali eia regolano la 
elHzinni a'nivini&.rali'itì h |)diLidia: sian o hoc all rido di una Hlraria dia 
è ancora lunga. 

Terza e ultima domanda, probabilmente la più importante: questa 
legge Esaurisce il problema delta discriminazione femminile? 

Evidentemente no è solo cn olmo passo no e c uste direzione, Che il 
rriessoggiu ooite"u:o nelle eyge sdogete in r<Ea site smuovendo te 
00scienza cel paese lo dimestra il fette che, a pochi giorni darla votecene 
in Senato, le dorando di candicamte terminili siano già laddeppiafe di 
numero. Son ticcna pace di chi somiere $ sono ì mo:i, die in Itelie la 


pecca non può coniare sJe denne ùercteè sono le donne a tenersi 
locane (tela polilice.. Ce da augurarsi ora che, retto il nura de: silenzio 
sul fronte della po tea, prenda i via cuolcoea di ciù amioio e di 
significai vo: un w'c- e p-eprio p ccessc cjlti.rale delle par oppo'lunrlà 
che vieda .cmri e coinè ragionane tiaxo a fànoc- pe'-cam aare in meglio 
le ooae. Nella scuola, ralla famiglia, "ella socete e -el Is^ono. Utcpie? 
Non crede Sono piuttosto necessita se no- vegliamo che I Italia rimanga 
prgioniera di ur£ dasse pol:i:a eie mira a riprodurne i suo ccnnotati. i 
suoi vocdii vizi c la sua distanza dal paese, di c. : 'cr rcscc a valor zzare 
le oxi-gio mg ieri. E che. al di là dello dichiarazioni cintarti, non sta 
ncst'ardo di ccc-oarsi ce problemi dagli italiani con te stossa 
deierninaziana cor c.j difendo I suo octete. 

Aicì±,-,i£ |j inlilalalo a sua ultima ricerca su a condizione fsmninile ne 


nostre paese alte ‘donna sommersa". Scmmeraa. aapunte: che -on ved 
dire nè invisibile *è rinunciataria Sole qualcuno che aspetta, 
pazienbeme'-e, l’occasiore d oc:er arnvaie il superficie e far sentire, 
insieme a e aire, anche a pnopria voce. Pencoè ha qualcosa da-dre. che 
rinuaida tuli e che rrcra non ha 00:ub offrire cerne contributo al nostec 
paese. É posaible d"e sterc le pano e che mancano per portare ene-gia 
nuova alla nostra dencctazs. Facdamo attenzene alle liste elsttcrali che 
c Iroveremc davaiti: sterno conv ■’ti die i candidati che ci sono più noti 
sdo porche un drcclc (0 un arce?) lincra ciiu&o co l r propone da arni 
sappiano isolvora i problemi e darò njeva Ira s: nostm- paese? 
Non siamo timorosi quando esercita 110 la ncslra libertà di voto, 
t'aco'cdianc : comandament do vecchio- provarle o aboandeniane la 
va vendila par a nuova: cerchiamo una denna i. cui date f duca 
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